DEIDAMIA 

Dramma Aduficaìc^ 

DI SCIPIONE 

HERRICO, 

Al Screntfsime 

GRAN DVCA 

DI TOSCANA, &c. 



In Vcnetìa» e di nuouo in Firenze»' 
Nella Stamperia d'Amador Niasfi. 1650 

Cen Licen%* de 'superiori. 



f Serenili Granduca, 



• 
i 




j 0 N /appiano reggere il 

grane pefo da noi tenta* 
to y fe /otto t a benigni/* 
' finta protezione diV* A.S. noni* 
f appoggiamo » ella che regge con im» 

1 pero foaue t cuori dellaTofcana.cm 
ì si foto fuo nome su quejìe carte im* 
4 prontato lo renderà a gl'occhi del 
r Mondo ,fe non perfetto per i prò- 
j fri mancamenti >rtguar dettole per 
ì quello )ì)foff ribile almeno . Accet- 
• ti V. A. S* qxefto noHro riueren- 
te offe qui o , e riceua come motore di 
\ gì' animi nofiri , e feopo d'ogni no* 
l ftra fatica quello , the con affetto 
1 ! di cuore dinoto > e f wnitori obbedii 

tnt tifimi umilmente le doniamo* 
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ARGOMENTO. 

* 

DEmetrio Figliuolo del I{è dell'afta 
minore fiando in Corte del \è d'Epi- 
ro ,edtMol$lfi, fi acce/e con fcambìeuo- 
le amore di Deidamia figliuola del [{c . I{i- 
chiamato dal Tadre con occasione diyna 
guerra 9 fk poi desinato marito di Anti- 
fona figliuoli del \e d'Egitto . Sfor^oflì 
ejfjò dtprotrakere l'effettuazione di quefte 
WoTtfe , ma fin/è di aceonfentirui . Capita- 
tone l'auuifo da Deidamidy mentre ella fi 
trouaua alle caccie » hauendo à forte ritro- 
vata vn cadau?.ro , il cui volto era fiato 
guaito da y»ta fiera, prefe dl'improuifo 
partito di yefiir quel cadavero delle fue ye- 
Sii, & ella con t'aiuto della Nutrice ( che 
fi*f* fuggir per paura del Ej, & che poi 
per Strada morì)fconofciuta in abito dhuo 
mo,ft n'andò per procurare di diftornare 
le noige di Demetrio . -Il Cadauero credu- 
to Deidamia fu fepolto con pompa Botale. 
Demetrio hauuta notila della creduta mot 
tedi Deidamia,yoltò tutto ti fuo amore ad 
Jlnùgona destinata fua jpofa . Qui fi a all' 
incontro, che fi era prima ìnuaghita reci- 
procamente di Tino fratello di Deidamit , 
€bc da giou anetto era flato alla Corte del 

i A 3 i^r 
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\e Taire di lei', e non mai conofiiutop co 
Demetrio, non inchinane alle mo^e dtfìi - 
natele : ma nonpotendo refi fiere alla vo~ 
lontà paterna , andò à f{odi con finto tota 
di facrificare al Sole, che colà fi adoraua ^ 
battendo futto intendere à Tino * che luì 
vemQe à rapirla . Arriuata ella in I{odi*. 
yi comparfe poco dopo inaspettatamente 
anco Demetrio per feruirla . Deidamiaper- 
fa la fperan^a di poter di turbare le nùTgp 
di Demetrio, e di Antigona , era ancor lek 
per auanti capitata in quell'i fola, & noti-, 
bauend o ardire di più ritornare alle Jh e i^c- 
git cafe , fi era ritirata à viuere in abito* 
virile appreso vn vecchio Ta fiore in t>n& 
Falle vicino alla Citta . Capitò finalmen.- , 
te anco Tino con t>na Fregata, armata ir* 
abito fi raniero ; come di Cor faro , per dare 
tfecu^ione ali* appuntamento datoli da jln 
tigona* & emendo difmontato nell'Mba in 
vna Spiaggia dell l fola • Qui cominci* il 
Dramma* 

• 
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"^trf ortaggi. ' 

Etqetrio Figtiodel Re dell'Affa mi- 
nore 

Pirro figliuolo del Re d'Epiro* & de 

Molofli. . 
Deid amia forella di Pirro in abito di ma* 

fchio fotto nome d'Ergiodo J 
Antigona figliuola del Rè d'Egitto. 
JEufrine fua Damigella 
Aftrilla donzella , figlia del Prefide a té 

del Senato di Rodi . * 
Prefìdente del Senato di Rodi ■ 
Capitano del la Guardia del Porto # 
Guardia de! forco . ^ • 

Soldati. . > 

Paftor Vecchio* ... 1 >v; 
Teti. . • M-i«w#r;nv' 

Fato, s 
CuriofitiU 
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P R O L O.G O 

Bofco Deliziofo. 

Flo»;.r , 

Refumate arabt odori 
^*cfte molfi r ti Radette, 
Qutfie frefcbe, e verdi erbette, 
^ueRefrondi t eqneftt fiori: , 

Le iGiardinfchier e odorate . . 

lìmio Crine inghirlandate, '**J / 

Vtll Olimpo humide filile 

Jrrigateyerofe/egig'ii . t : : ; x 

Deidxmia.e Firro t figli 

C o.ran del grande jfcbffie: 

De i Giardin fcbicre ode- are 

limi* Crine inghirlandate, J 
H* fra tanto Cirene ,i, : V; ' > 

Vi cosi vaghi fCroderofi fiori , 

Jf a tanto varietà di iti colori . 

De*'} dove fi afeonde •' • 

Jlporporino megradko figlia^ • :« 

U mio Parto vermiglio! » • ' >• > 

Dite J pi e tare Beine 

I>e bofehi abitatrici, 

T>itomi in quai penditi 

Si ìfinawrite il ente Ben dentro & febei t 

Ah Vìo, ebe barge in vana i miei lamenti. 

Eotre vna Se tua del filenùo nmJca$ 

Che eecorre tb'il mio dncl piangendo li die* 

A. te, ebe nuota fei, ne vedi, b fonti, 
rtortdeb ù. deb rogete** il $ i t U H 

MÌT4 



fAìra cime fé il candidato v*U % 

Che radicate col a f su nel Cielo \ 

Scorger ti fì quel por f irato Cig'io. 
Sì; sì, sì, conuien così . 

Chi dal fu ci refti reci/o, 

ter far pempa in sì bel ai, 

Ntl Gì ardin del P/uadifo. 
Ma come %n vn moménto 

Veloce mi par del vento 

Quel g'tg'to porporato 

In [et G \bi rimiri efjtr cangiasti . . 
Sjte/ti delOelméramg'iofi Entri ri 

San Prodgif e Portenti 

He f quali, o Paio al mìo defir rifpondi, 

Che le Mencie Valle 

Rotando il giro lor per più d'vn Calie 

Hanno biucr nuoui Scettri» enne ut Mondi. £ 
Dell Etruri* il Gran t>/fce ha forfè à vii* 

Non aggrandire ti Treno, ancor eòe degni j 

Chi è nato à dominar Mi* pià d'vn "Regno 

Non piega, ad m (ol Scettro il fianco burnii # ; 

Quindi àtal vaticinio, in sì od giorno 

Tutta lieta, e ritenti al Oel ritorno. 
Odore fi Ztfpr*tti 

Vùlci fati dell'Aurora, 

Sa folate % 

Sm (cher\att 

yoxZO/etti in fino m Flora. 

Voi dell Alba meffaggieri 

Venticelli, A«r e leggieri 

Sol leu are all' a Ita Molo [c 

Oggi F 'lor a mgrmh*l SoU J 
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ATTO PRIMO 

' . •■ ' ' ■ 

SCENA PRIMA. 

Deidamia , Tastor Vecchia » 

Dcid. Hi perche mai no viene 

^£w3 E>a le cimerie grotte 
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Vna perpetua notte ? 
^fe^ì Sdegnano irai del die 
L'afpre mi ferie miei, 
GKau^ei , che col bel canto 
Hor (aiutano il Sole, 
Son Araldi per me di pene , e pianto*. 
L'Aura sauuien, che fpiri > • 
Par che meco fofpiri; 

; . E l'aer maturino, 

t Che la rugiada (doglie i 

Par che lagrime verfi alle mie doglie.' 

£ S>4/. Confida, ò figlio. ; il.Cldo- 

\ . Guidato hi ben de la tua pace amate 

I In queft erme cótrade il patto errate. 

| Tu qui viuer potrai 

iti t In folitaria quiete - ~ J 

I L'hore tranquille, e liete • 

\ 1 Quefte campagne belle 

.•\ , ? B.?ca : 
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Atto Primo * 11 
Ricamate di fiori . - 
A reali tefori , 

Panno inuidia gentil , gara a le Stelle 
De gli alteri palaggi 
Son più morteli i folirari foggi ; 
Quefti fiati la pace , e quei la guerra 
ni feno ; 

Quiui d iftilla il miele,iui il veleno . 
Dei. Così deggio fperaf e , 
• Ma rhuomnoo crede opprelfo 

Da forte acerba , e dura * 

Con rerreno cangiar,cang?ar vécura 
Taf. Che fe fatc'hai , qual moftri 

Al parlar, àrafpetto 

De le fiàine d'Amor efe* il bel petto • 

Lafcia damar ho mai 

Le mentitrici donne 

De leCittadi altere, 

Chà di Venere il volto,e fon Megere^ 

Con mentiti colori 

Del Vifo auueize i mafeherar gl'orr*- 

JJel Volgo indegne Dee » fri • 

Che con gl'alti coturni 
- SembranoGiganteffe, e fon Pigmee. 

Qui vagale femplicetta - 
< Ninfa, che il cor t'allctta 
. a; Senz'altro inganno , ò frode , 
Co fcàbieuol amor fia, che t annoae . 

A 6 De;** 



il Ld Deilamid, 

Dcid. Altre brame, altre cure 

Chiedon 1 ernie feiagure • 
Tufi. Qual dunque ateo defio 

Quai'altto affanno» o doglia» 

A'Iaméti, a i fofpir tua méte inuoglia? 
Beid. Horsàm'afcolta»ò Padre. 

Le tue continue inchiede» 

Tua vecchia eti canuta» 

Tua bontà conofeiuta 

Mi fpingeal fine a palefarti il ver*» 

Ciòcche nè rammentar ofa il pèfiero. 
Tufi. Deh fpiegailtuttpà pieno» 

Che parte è del confo!© 

Sfogar narrando il duolo; 

E in me feorger potrai» 
1 CHe in lealtà ben cede 

Real promefla i bofareccia fede i 
peid. Sappij ma guata intanto » 
r v S>lcuao vdk ci pqffiu 

. Taft. E folO Ìl tUttOe Jr 

. Deid. Sappi» cMo non gii fono 
Mafchio al feflo, qual moftro ; 
A latpetto» al fembianre; 
Ma perfatto crudel Vergine errante l 

Taft. O che mi narri» dunque 

Donna fei tu? Cosi credeati in vero, , 

Ma ingannarli parea meco il penderò 

n D'onde vieni? chi fei? 
v — — -~ Certo 

* Digitized 



'Atte primo} i£ 
Certo follia d'Amore 

A sì 11 rane mutarne agira il core» 
Lcid. Lontano è'i mio paefe» 

21 mio flato, ri mio nome 

Nulla in ciò gioucrd farci pale fé. 
- Hor tanto batta» a confolar Aie pene 

Vergine feonofeiura à te Zen viene » 
Tati. Mi s'alcun ticono(ce£ 

Alcun, ch'errando intorno • \ 

Giunga in queflo foggiorao? . . t 
Dad. Chi fapri mai» ch'io fifa 

S'è si ro mito il luogo» ' r . : 

Se Thabito bù virile» s ■ r , . . 7 

Se fu pianta dia tutti 

La mia infelice forte» 

Se fur fatte l'efequic alla mìa mofp e? 
P*/. Ma che ftrepito d'arco^ 

Vdir d'incorno parrai? 

Gente armata fen viene, 
. Fuggiam, figli fuggiamo* 

Andiam > veloci andiamo i 
JDtii.^ Io qui l'attendo, e afpettO# 

D'armi non hi paura " 

Chi di morir noa cura» ' • • \t 



14 LdBtiddmidl 

scena seconda: 

■ . -, / 

TimyDeidamia . 

M» O Chiflqiie tà fei,porgimi aita i 
V/ Dona > fe puoi , lo fcarapo 

In così duro incia m p o 

A la dólttoèvit*. 
MiV. Uffa the, ehe rimiro? 

O cafoeftrano * e fello » 

£ quelli il mio fratello • 
In queftavaHe forfè 

Occultarmi potrei , 

Soccorretemi ,ò Dei . 
jbe/tfi Fertile fuggi ?ebe temi? 
Tir* E cinto il montéveì piano • 

Da volgo empio Internano , 

Davn mionftfifdoihiole, 

Ed io qui fono , e fòraftieto , tt fbJo» 
De id . Ferma , hor meco verrai 

Jsm antro remoto , 
7 JNon lungi, a pochi noto. ' 

Ma gente armata giunge* 

Ohimè f fen viene il mio * 

*Weia> ahnoq più mio • 

— - - - • . . - . . - 

I 
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jfyto Prim: . 
S C E N A TERZA .'. 

* • 

Demetrio, Deidamia, Tfrro.. 
Dem* A H. malvagio t'hò giunto 
jfJL Per quelte vltrice mano. 
Coi fangue verferai Io fpirto mfanò> 
Deid. Lafcia il crude! furore. 
Alto inuitto Signore,. 

Cortefe il guardo gira». 
E còtra vn fohch'è date prefo»e vjnto, 
Sdegna pur d'im piegar la nobif ir* 
Dm. Mi chi fei tu, ch'i vn punto, < 
Col voltoeftrano,e vago «• 
Tépri il miogr a furor potente, mago* 
Deid.. Signor, nulla i te cale 
Saper mio (lato indegno,. 
Ma fc gjoua il prcgar,tépralaf&gfio> 
firn.. Volentieri tei dono* , 
Prenda da te coftui* 
O'icaftigo, o'I perdono i. 
Deid. Guerrier, lafcia il timorci 
Onde agitato parmi,. . 
Hat trouato la pace in mezzo a l àf «u, 
E ite nobil Signore, - - 
Poiché altra dar non poffo. 
Ricompensa alfauore V™** 
(Quel che dianzi t'hò dato) oftnfco 



i5 Ldtoeìdamd* 

Tir. Ed io preferito humilc 
A te nume gentile» 
Ch'hai di pietà la palma» 
Ne l'incendio d'amor vittima falena. 



Dcm. A me gratie non 

Ma le rendi i coflui, 

Che ne* fembianti fui, 

L'infelice memoria i me rammenta 

J> alta bellezza fpenta. 

Mi tu dimmi, chifel ' 

Giouanetto Chirone, (gno 

Che col grato parlar, col defito inge- 

De Tirata ragion tempri lo fdegno?; 
pcìd. Son giouanetto errante» 

Qui venni, oue deuoto 

ÀI grà Nume del Sole offerti vn votò, 

J5d hQr qui fràPa fiori 

Godo cantando i bofcarecci amori 

Zl'afpra pena» c graue 

Lieto addolcilo in armonia foauc. 
toem. La tua voce canora, 

Garzoni ben ti dimofira 

Eflfer degno nel canto,hor fe tal fei 

Qualche dolce tuoCarme vdir vorrei 
X>tid. I tuoi cortefi imperi 

Efequifco veloce , 

€ ? 1 £ r * c 9 f w ? r ffrid* ,a voce • 
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Atto Vrtm* • T 17 

Cannetta. 0 ' 1 
Son Arcieri Amor, e Morte ^ 'O ^ 
San fferit per varie ftrade . i ^ 
«Gon-ler daido acuto *etórtt ... T 
Ogni feflb , & ogni etade , 
Mdnercaropod'tnbéliórcì L> : 

Morte pur cede ad Amore . 

E colà fra 1 aghifligi ' 
FraCocico,eFlcgetonte 

Moftea Attpr fuoigràn prodigi 
E sifaf yeftdettóf & ome • i 
Ciò 1 eh 1 à i-corpi qui fi niega . 1 
lui l'alme eiftiinge,*lcga- c • £; 
pera. Ahi che dice toSSxà 
Le fue vodcanori lóti km 
Son tàcefuri^ond'hò percòfib il ct>re 

: >fai!<uocantoè sì?àè°> ( P a 6°* 
Ch'io di petiar,ch'xo di languir m ap-^ 

Tir. Oftupor? DeidjnM'< ; 
Mia Torcila gii morrai 
Pare io forma di mafehio eflfer morta. 

j>tm. Disi leggiadro volto - 
Indegno i bofeo incolto: « < > 
Tri folit airi jfaggi ** 

r. Stanno i bruti feluaggi : ^ - , 
In mia Corte Reale f**?* 
Vedrai quanto in tuo prò Demetrio 



r8 La &i4**ni+:y 

JDfii/. Il concedette il Cielo 

Per fuo cortfifeaete # ! 
Vem. Compito** aoMatift Bigfcitò 
l>cm. Hor duntyjtii Rrgimlfr m49> > ; : 

r attuto W «eia 4^44®; 

KBNA Q.VART A» 

DcidamU .Tittf.A : 

JVL Qua! vano errof ti mena 

ForaftierD faldato in cuti* arena ? 
y/y. Borni Icarer il mio. nome» 

Nacqui prefola fponda » 

Ch* il mar Libico inonda. 
.. Seguo Tarme * e'l configlio t, 

In ?irro<al Re d' £piw> vniéo EgUoj 

J£i con Psfro giicrrieco . 

In quefte riflegiaara . . ; O 

Senz'altro faccele ^ 

Conlarmata fuajgonte in terra fcefej 

Quand'èccOj ahi force fiera** 

Co 1 cacciatori fuoi ; 

Sen venne incontro d noi. (pera* 

Queft i,ch e figlio al Rc^che in xfia im 
- Cì$ vedendo fu affretto 

ttrro col fido ftuoio, ; v 

y Google 



Tornar fui legno, c qui mnafuo foto* 
)eid. Strane aoudte imparo, > 

li figlio d' vn gran Rè fatto è corfaro 
>/>. Altro dir non fapreù 

Quei, che de fomroi Regi 

Gl'alti f egreti inueftigando vanno* ; 

Incontrano fouente il proprio dannò* 
beid. Hor doue andar prefumi? 
P/r. Irne vorrei 

All'eccella Cittadc 

Ad Àntigona beila* 

E del legno fmarrko hauer noueuas 

Ma temo incontro iniqua 

Iaqueft habitaeftrano;, 

puoi cù porger aita, 

A i cafi incerti, e rei.. . 

Tu, che si caro al gra fi Demetrio lei » 
2?firf* Teco verrò, Te vuoi* 

Madimmr, perche volgi 

AdAntigonabettaipatf ww? 
Tir. Ohifnèch:hàdetto?hoctinpfab» 

Veder colcùobfr tanta 

Perlafua gran beltà noia è per fama* 

Dunque ti prego, andiamo.* s .: 

. . t; » ev" : ' . ' ; *\I 
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IVI Strepito incerto, e fiero? 
Sembra d'huom, par di belua 
Velociffimo il corfo; 
Ochctcrribil'Orfo! 
Deid. Demetrio è quegli, ahi laflW 
Ecco atterrato cade 
Da la belna crudele, ó Cieli, ò Dei 
Voflra pofoiofinita; : i 
Impiegate di lui peri afta aita* . 
Tir. Non paueearé ò Sire, eccoti appuro 
Seruo fedéle in tua feruigio è giunto. 
Deid. Marte co! brandoinuitto 
Deh feendt in noftra aita, 
E con la ciana , ò domator de'moftri; 
Tu col fulmine atterra 
Sommo Gidw Tonante 
Quefta di pari ardir belua gigante. 
Tir. Non più , Signor * non pili * - 
Ecco per ogni parte 
l'empia belua ferita 
Verfa il fanguc , e la vita * 



Tino, Deidamia, Demttrio. 




beid. Gwie ci rendo , ò Cielo ; 




Aito Prime* a 7 

Che cortefe accoglierti 

I miei preghi deuoci » ' 

Ch'oratori dell'alma a ftuoIo,a ftuolq 

Con l - ale del de Co giunfero a volo • 
De». Ma qual gratis pofs'io 

Render al merco vguale 

A te , che fotti con la deftra ardita 

Campion della mia vita i 

A tei che certo parmi 

Domacor delle beluchonor dell armi 
Pir. E pari alla grandezza 

JI tuo cortefe affetto • 

Della conceda vita 

£ ben ragion eh' il guidèrdon ti renda 

£ ciò ch'hai dato in tuo feruigio fpc- 
Tem. Andianne alla Cittadc ( dai 

lui de Tuoi fauori 

Si tiuerife a il Cielo io * M *r> 

Tri vittime , ed'odori; /$ ^ o ^ \w 
Perche tutto quel bene > \ £rroriic 
Ch effer può tra mortai,di li se vléneT 

• 1 ' • ' - ^ì- v^-^v 
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SC E N A SE sta; 

Piattóni Rodù 

Ttefidtntcid Sm*to,CapkAM • 
r dttVorto. 
t~ ' •» . • : * • ;>,. '.v,'':- I < i 
3*f/. <Q' Occhi d'Argo * ili Lince 
V >,0 Quegli laauér fi ricàiede, 
Che di liberacgeate in gaardia ftede 
Io più d* oga altro delio 
Tanti lumi tìlTar, e tanti fguardi, 
Mentre hot fon pofto meati 
Di quella inclita Rodi, • à * I 

^ 3^ fian miedegae lodi , 
Se per la cara 1 iberti gradita 
Imporrò , fe fia d'uòpo* aaco là *ita 
Accortezza /agace 
Bifognainyw *cb' intwno 
% : <2^mci il Qrcc© lattato» 

Quindi d'Alia i Signorie dell'EgitK 
Moftrano i più d' 'vn fegno 
Della liberti noftra inuidia, e fdegne 
Cap. Signor, hor bora a punto • 
Mcffo fedele è giunto. 1 
Dice > che in quella riua 



Legno fped ito , c lisue 

D'armiye^géte munito intorno fcorrR 

CVhci fui mattiti tentato 

Porre à i lidi vti drappello, 

Ma cto Demetrio il Prence 

Scn corfe incontro a volo, 

E reptcfle il furor dell'empio ftu olò 2 

^ref. Ocheraccóti!cosìduq;hor fiamo* 
Intorno cutìoditi, 
Che Signor foraftiero '0 
A defender fen venga inoftwlitif 
Per aitarci armato ; ^flWJwfc 
A venir non conui£n>ch altri s'affretti* 
Son gleflrani (bccorfi anco fofpetti. 

Cap. Signor, faria ben dunque 

Gente armata inuiar in quefte fponde 
E gl'infulti impedire 
'ftefbatbato fallace, A • (Au*J 
Ch'il mar noftro inquietar se fatto au 

Vrejn Qticftoèrtgtcn, -pur anco 
Voglio, ch'hor hor tu parti 
Con tre veloci legni f \ 

Contro ^a!rrui difenili; 
Forfè benigno il Ciclo- 
Pia ch'hoggi a noi conceda, 
Che 1 epio predaror fia noftra preda 2 

Cap.Al tuo faggio imperar pròto fon'io, 
Stanfi in ordine itcgni, 

Co 
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Aiti Prìm*. 25 

(Nouo Prometeo)in cibo il cor nafcé- 
Flegetonte è il mio pecco fce. 
Dafpre fiamme ricetto. 
Lafla, mi che badare 
Tri fantafme cotante? 
Ohimè.' bada fol dire, io fono amate 

Cannetta . 
fta dire io fon Amante, 
Più gran mal dir non fi può, - 
^^iogo,ohimè, trcuar non sò, 
P^O più graue, ò più pefante , 

Bafta dire: io fon'Auiante- 
^ jfta dire: io fon' Amante, 
^ Il miopecto Amor ferì: 
^ Non percofle mai cosi, 

Suoi rubelli il gran Tonanre# 
^0 Bafta dire: io fon Amante, 
*f. Conforto è la fperanza 
rfé A fodiofa tardanza: ;>.- > ^ t i 
Ma volante faetta 

^ E pur tardai colei, 

r Che'l caro amante afpetta. 

nt. Rammenta, ò mia fedele 
Mie mutan?.e,£ vedrai - 
Ch'ho bégiufta ragtò d'afp'C querele 
VéneVcf^exu lai", del Rè mio Padre 
Alla ftmbta Corre . ■ ■ r ; 

Pirro del Rè d'Epiro « figliò ^™ c > : 
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1 6 Là Deidamìé # 
Tir. Ed io prefenco humilc 

Are nume gentile, 
Ch'hai di pietà la palma, 

Ne lWindio d'amor vittima: Palma» 
Dem. A me gratie non rendi, 

Ma le rendi à co fi ui, 

Chene'fembiantifui, 

L'infelice memoria i me rammenta 

D'alta bellezza fpenta. 

Mi tu dimmi, chi fei 

Giouanetto Chirone, (gno 

Che col grato parlar, col deftro inge- 

De Tirata ragion tempri Io fdegno?, 
peid. Son giouanetto errante, 

Qui venni, oue deuoto 

Al grà Nume del Sole offerii vn votò, 

JEd hor qui fra Pa fiori 

Godo cantando i bofearecci amóri. 

JEl'afpra pena, c grauc 

Lieto addolcifco in armonia foaue. 
*pem. La tua voce canora, 

Garzo*) ben ti dimoftra 

Eflfer degno nel canto,hor Ce tal fei 

Qualche dolce tuoCarme vdir vorrei. 

Dtid. I tuoi cortefi imperi 

Efequifco veloce , ' j 

fu col grato fauor guida la voce . 



J Attorti™** T Ji 

Campnetta . I 
Son Arcieri Amor, eMortei. ; cj r*. 
San fferif per varie ftmde. i< r / : j 
♦Conlor dardo acuto *e<fora& T 
Ogni feffo , & ogni etade , 
Manercacnpo d' tnbftldóréi J V 
Morte pur cede ad Amore . 

E cola fra laghi fllg^i*rc3 
Fra Corico, e Flegetonte 

Moftca Artpr foargràn j*rodig£, 
E sàfaf rendette;, &>ontc . 
Ciò 1 , et/ i i coipiquì fi niegA i 
lui l'alme ei ftiinge ,jeicga- • S 
pera. Ahi che dice Coflui 

Le fue vodcanori > 
Son tàcefixri^ond'hè percò0b il ct>re 
Mailfuocantoèsì?àjga#cv( pago. 

Ch'io di penarlo di tangtur m ap-^ 
Tir . O ftupor ? Deida?»*? r* • 

Mia forcllagiimorta? 

Pare in forma di mafehio dflfer ritorta. 
j>em. DÌ5Ì leggiadro volto ^ 

Indegno è bofeo incolto: 

: Trifolitwjfàggi 

Stanno i bruti feluaggi: m 
In mia Corte Reale C • 

Vedrai quanto in tuo peo Demetrio 



r8 La teièéptà+h \ 

J>eid. II concedette il Ciclo 

Per fuo cortcfezete # ■ / j 
btm. Compii tMnpmlmi^tgh^02 
Dan. Hot duoi}adi &rgìn&* mw* * : 
acombialnelft Cùtà*A$dkl 

•8CSNA Q.VART4* 

Qtidamì* , 7ihf£ * i - , : 

jDe/rf. % yf A cu chifel?^ foglia J 
JYL Qual vano <aot ti mena 

Fo raftiero fold^ro inferma arena ? ♦ 
Tir. Bomikarrè il mio nome » 

Nacqui preffola fponda* 

Ch' il mar Libico inonda. ~ u . 
. Seguo l'arme i c J l con figlio 

Di Pirr oai Rè d' Bpko vnico figlio i 

£i con Pirro guerriero 

In quelle ruie giunto . . . : : v 
Seoz' altro fac palefe j t „ 
Con l'armata foajgcnte in terra fc tfe; 
Qoand'eocòi ahi force fiera» 
Co* cacciatori fuoi . , . 
Sen venne incontro i noi. (pera* 
QueftUh c figlio al Rè, che in Afia im 
- vedendo fuafttetto I 
Pirro col fidoftuolo, 
"yj Tor- 

w ftiQÌtized tjy Google 



Tornar fui legno, c qui rimafuo foto; 
)tid. Strane aouetfc impara* \ 

Il figlio d'vn gran Rè fatto è cortaro 
?nv Altro dir non fapreù 

Quei, che de fonimi Regi 

Gl'alti iegreti inueftigando vanno» ; 

Incontrano fouente il proprio dann<k 
oeid. Hor douc andar prefotni? 
p/r. Irne vorrei 

AU'ecceKaCittade,. 

AdÀntigO!ubeiia> i 
E del legno fmarrko haucrnoucUa* 
Ma remò incontro iniqua 
la queft : hahito cftranoj. 
Puoi tù porger aita. 
A i cafi incetti, e rei* . { 

Tu, che si caro al grafi Decano lei * 
Dfii* Teco verrà, fe ruoù 
Ma dimmi, perche vola ; ■ 
ÀdAntigonabettaipa<awM? (tn* 
Tir. Ohimè ctthfcdtfto?. ho cunofabr* 
Veder coieùcbe tanto ^ 
Per la fua gran beltà nota e per urna* 

Dunque ti prego* andiamo* 
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to Là Detdamid 

scena qvinta;, 

Tirro, Deidamia, Demetrio. 

Tir.X/Tti quale quel, che s'ode i 
jLVL Strepito incerto, e fiero? 

Sembra d'huom, par di belila 

Velociffimoilcorfo; 

OchetcrribirOrfo! 
Veld. Demetrio è quegli, ahi laffa/ 

Ecco atterrato cade 

Da la belila crudele, ò Cicli > o Dei 

Vofìra pofo.infinita. 

Impiegate di lui perfaftaait* T , 
Tir. Non pauétaré ò Sire, eccoti apputo 

Seruo fedele in tuo feruigio è giunto. 
Deid. Marte col branda inuitto 

Deh feendiinnoftra aita, 

E con la ciana , ò domator deVnoftri; 

Tu col fulmine atterra 

Sommo Gioii* Tonante 

Quefta di pari ardir belua gigante. 
Tir. Non piò , Signor * non più * 

Ecco per ogni parte 

l'empia belua ferita 

Verfa il fangue $ e la vita * 
Deid. Gratie ti rendo , ò Cieio i 

' t y Google 



jittùPrimél a? 
Che cortefe accoglicfti 
l miei preghi deuoti » * 
Ch'oratori de il ai ma a ftuo/o,a ftuolo 
Con l 9 ale del de Co giunfero i volo . ' 

Z)e». Ma qual gracie pofs' io 
Render al merco vguale 
A te, che fofli con la de ftra ardita 
Ca mpion della mia vita ì 
A te* checerco parmi ; 1 
Domacor delle be!ue,honor dell armi 

Tir. E pari alla grandezza 
Jl ruo cor tefe affetto. 
Della conceda vita 
£ ben ragione h' il guidérdon ti re nefa 
£ ciò ch'hai, dato in tuo feraigio fpé« 

Dtm. Andianne alla Cittadc (dai 
lui de fuoi fauori 

• « * ~ 

Si riuerifea il Cielo stàffi** Hk * 

Tri victime , ed'odori; ^ o ^ 

Perche cucco quel bene » ^22SS£- ^ 

Ch effer può tra mortai,di li se Tiene? 

• .-■ ...... , t*< — — * 



l . . ■ , . 'IV ; *i ì 

SCENA s està; 

. Piatta di Rodù ) 

t • ■ . * . j i» * » . » 

Trefidento id Senato,Capkano 
i dtlVorto. 

3**/. 9 Occhi ti' A rgo y *li Lìnee 
Ìk u i3 Quegli J&auér fi richiede» 
Che di libera mente in guardia ftcdci 
3o più d* ogn altro deHo r 
Tatui lumi fiflar, e tatari fguardi, 
; Mentre hoc fon pofto in cura 

Di queft* indica Rodi, 
^ 3$ fian miedegoe lodi , 
Se per la cara liberti gradita 
imporrò 9 fé fia d Vuòpo* anco li 
Accortezza /agace 
Bifognain yer ^ch'intorno 
% : <lufnci il Greco fallace , 
'Quindi d'Alia i Signorie dell'Egittc 
Moftrano i più d* w fegno 
Della liberei noftra inuidia, e fdegno 
€ap. Signor , hor bora a punto • 
Me fio fedele è giunto . 
Dice y che in quella riua 
v Che daU'figit tio mar l'onda ricene ] 
*Z'2 Legno 
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io>fpedico , e Iktoe 

m iyc gér e mumco i ncorno fcorrK 

e iilidifft A«j>pefrOi - >> 
he Demetrio il Prente 
orfe incontro «volo, - >W i> 
irdìe il furor dell empio ftti òtó J 
clic rattótilcosiduqjhor (iacno* 
•no loditi, <" 
Sigdofforaftièt^ AH nhiQ 
fendè* fttaì^^hóftrili^ * 
itarci armati ^«onor! A ^ 
nr non coHbiW>ch^a!ÉtFS*à^^c1t^ , 
;l'eftrani {bceorilane^fo^cftti. 
gnor, faria ben dunque 
re-annata iatìiar ih qrafte fponde 
nfulti impedire 

>aAaro'falfi*c*; A w ^ (fiwtó 
mar noftro inquietar se fatto au 
tueftó * tt|i6W, 0 fkir ktico 
io, ch'hor hor tu parti 
:rc Tefoci legni \ ( \ * v * 
ro^aiJSrùidffcgnif- 
benignoilCieìa ' 

Vhoggià'nÓt conceda, \ n 
epio prédator fia noflra predai i 
ruo^aggio fmperar proto fon'io, 
ì in ordine i legni, 

Co* 



3^ L4 Di id ami a 

Co* cuoi nobili aufpicij hor là m'inaio 
Tre/. Sò ben'io, che non piace. 

Del Senato a* maggior cotanta gemt 

Qui adunata repente, ; l 

Che può forfè occultar frode fagace 

Quinci del verde Egitto 

Con ampio ftuol di Tolomeo la figli! 

Qua è giunta, perche vuole 

Scioglier Tuoi vot;i al Sole, 

Quindi dell'A lia il Prence \ 

Viencon i'alma bramofa jfl 

ftd honorar la Spofa . 

*ta forfc è da temere 
' Che di giufti pretefti - 

Con apparenti fregi 

Lor difegni celar Cogliono i Regi» 

SCENA SETTIM, 

» * I « 

' •• ufi >n ■? n 

^ntigona, Eufrinc. 

V/ Lidi Cocito al rio 
Strano torrnehto vdifD, 
Che fi pareggi al mio? 
Son con l'incerta fpene, ; 
Sififo, de Ifion fatta i /e peni?; 
Porgo i cura dolente 

- (Non 
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Ani Primi* 2 5 

•uo Prometco)in cibo il cor nafcé- 
;etonte è il mio pecco , jfee. 
fpre fiamme ricetto, 
a, tnà che badare * > 
fantafme cotante? 
me.' bada fol dire, io fono amate 

Canipnetta • 
lire io fonAmante, 
gran mal dir non fi può, 
go, ohimè, crouar non sò, 
iù graue, ò più pefantc , 
la dire: io fon' A mance* 
dire: io fon 5 Amante, 
u'o pecco Amor ferì: 
n percoffe mai cosi, 
i rubelli il gran Tonanre* 
la dire: io fon'A niente, 
Conforto è la fperanza 
odiofa tardanza: 
volante faetea 
ur tarda à colei, 

caro amante afpetta. 
Rammjsn^a, ò rai^ fedele 
: muranze,£ vedrai» - 
hd^é gfuftarag 6 d afp^;;qu^rete 
ie i c^e tu far, del Rè niio Padre 
i fa moia Corte 

O del Rèd'£pìro il figlio W****' 
• r B Con 



26 La Dei da mi* 

Con fcambicuoli offcfe 
« Latta, di luì, egli di me s accefe . 
Sperai» ch'iltempo sci 'oco 
Con felice Imeneo 
Dafler bel refrigerio'alnobtl foco , 
Ma pt omefla mi vedo 
A Demetrio figlino! del Rè,ch'impera 
Dell' A fia alla Riuiera. 
Penfai» poiché non gioua 
Del Rea! patrio fdegno 
Con repulfe far proua fgno. 
Volgere dfcaltre frodi il deftro inge- 
Venni con finto voto 
Quii doue in alta mole 
Si riuerifce il Sole : 
Perche qui ui io rapita 
Dall'amator fedele, 
Poteflì in ver l'Epiro erger le vele.* 
Ma qua venendo, a vn punto 
Ecco Dcmcrrio giunto 
£ la mia cara fpene 
Pirro amato non vienej 
Religion profana 
Sono i fingere affretta 
Con tra la voglia in fan* 
Di lui, ch'ai nodo maritai m'affretta * 
£ la mia care fpene 
Pirro amato non viene. 

Ea. 



Atto Primo . tj 

"Non pauentar Reina, 
a tua gioia è vicina: 
>i te de fio maggiore 
Là il tuo fido amatore» 
auorird Tua fede» 
Juellatnorofo Nume, 
Zhc nacque gii da le marine fpume. 
ir. Hor io men vadosi offrire 
[n vn fecrcto Altare 
lucenti al Dio del Marc; -«^W 
Tù tra tanto t'aggira 
In quefta parte, e in quella 
Per hauer del mio bé qualche nouclla. 

SCENA OTTAVA. 

*• * — -- ■- 

Eufrine 9 jtftrilla. 

tei Rauaglio fa, e incoftante 
A Di chi ferue è la vita: 

Ma più s'hd da feruir dózella amate 

De cuicrauagli il fine 

Son le proprie mine. 

Pur vn certo ditetto 

Parche diftillì al core 

In f«r le dolci ambafeiarie d'Amore 
Ufi. 0 felice mia Stella, 

Che non hò l'alma ancel la 

B % Di 
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2 8 La. Dcidamia 

Di quel tiranno crudo, 

Che va bendato, e nudo'» 

Augello efler vorrei, 

Perche cantando andrei 

Sempre di ramo in ramo , • . ! 

]o non amo, io non amo» 

Canzonetta, 

Amor che fia non sò, 

Ne che parenti egli hi, f 
Ne contezza pur ho 
In qual'albergo ftà; 
Se l'hiuete nel core 
Donneatemi voi.Che cofo è amoré? 
Mille, e mili'anni egli hi, 
£ fanciullo ancori, ~ 
E tirali allentarsi, 
E fenza vifta egti è. * 
Sel'hauete nel core £ 
pone, ditemi voi. Che cofa è amore? 
EU* A fugger vanne il latte 
Ofanciullcrta folle, 
Poiché età così molle ; 
Non hi vigor cotanto (tanta. 
Che dar poffa ad Amor,ò bifaoio , ò 
Ma ben t'annunzio hor'io, : . 
Chetofto proucrai ) 

Le 
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!àé fiamme alte, e poffenti, 
Gli ftraliafpri, e pungenti 
"Di quel l'inuitto Dio, 
Ch 5 a te darà di mille colpe il Ho* 
(l % Io nulla temo, ó curo 
l!>i Venere ia prole, 
fcle ferito è d'Amor, fe non chi vuole* 
lu. Ecco vna canzonetta 
Iwhorior de ftioi dardi, e delle faci, 
Del tuo fallo incaftigoafcolta^ taci* 

e v \ *. . ;5*^^ v, ..? d 

Canzonetta • ' ' ,w 7 



Amor la tua dolcezza 
O ch'è foaue, e cara: 
L'ai ma a languire auezza 
Per te a penare impara » 
E in penfar chi defia 
Mille tormenti oblia* 
Amor vola da vn guardo * 
Che vn cupo fen penetra.* 
Amor vince col dardo, 
Ch'vn cor più duro fpetra: 
Ed è d'amor impero 
L'vno,e 1 altro emisfero. 
Beltà tofto Ia^guifcc 
Se d'amor non ha vira; 
La rota all'hot fiorile e, 
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30 La Dei damisi 
Quando ad a mare inuira; 
Non hi fenfo, ne core 
L'huom, che non fente amorè. 
•A fi. Taci, che vengon genti, 
£*. O che ftrani portenti? 
.Sogno pure, ò vaneggio? (gioì 
Ecco Pirro, e Demetrio vniti io reg- 



SCENA NONA. 

Demetrio,Deìdamia, ?irro,Eufrinaì 

Dem.f\Kt fi fi cara Eufnna," 
V^/ Che fa Antigona beila 
Di que U o cor facella? 
Drirf. Ohimè/ 



" 

Eu. Ella mai Tempre attende 

Con pcn fieri deuoti 

Ad offrire a'gra Numi Altari, e roti # 
Dtm; Dimmi, quali uogo ottengo 

Entro a! Aio gentil petto 

De' miei caldi defir meta, e ricetto? 
Deìd. Miferasne/ 

Eu. Tutta e d'amor accefa, 
Ed hi defir bramofo 
D'vnirfi al caro Spofo. 
. m Dem. E già l'bora vicina 

^ ' " atti* 
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At té Primi* 31 

Ch'ella fia d Oriente, 
Com'è di qucfto Cor alta Reina» 
id. Ohimè dolente, ohimè! 
m. B*la dunque, che bada? 
Indugio ancor che lieuc 
A vn alma amante è faticofo,c greue. 
u. Sai ben Signor, che quando 
Si riuerifcc il Nume, (ào. 
tafciar fi deuc ogn'altro aSctco in ba 

Ma pur fopre Diuine 
Hanla lor meta al fine; 
Ne s'vdi mai coftumc * 
D'offrir sì lunghi facrifici i rn Nume . 
Eu. De facrifici il fine 
Da gl'auguri dipende, 
Ella il venir attende 
D' vn bel dipinto Augello* 
Il qaal su Tonde fneilo 
Sen corra inquefto lido 
A procacciarli il nido; %^ 
Così diftinto ha (eco 
De preftigij maeftro augure Greco • 
Dem. Strauaganti follie ! 
JLjU Cosi fon de le Donne 

L'opre deuote, e pie. 
Eh. Breui fian le dimore, 
Che co (lui, che ciò diffe, 
Anco il tempo prefiffe; 

B 4 «*sc^ 
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3 2 Deismi* 

E s'egli pur non menc# 

E vicino, e preferita 
Tir. Nòn tìa, ch'egli mentifca. 
Dem. Sacrifichi ella dunque, 

Dille, che renda al Cielo 

Grazie con purozslo, 

Che di coftui con la cortefe aita 

io fuo fpofo fedele hebbi la virju 

• 

SCENA DECIMA, 




Eufrinc, ^ifìrilla. 

X^rHi gii mai creder/a 

Sì fcambieuoleintricoi* 
Pirro è i Demetrio amico: 
Quelli nò lo conofce,e quegli infinge, 
Oh Dei, chi non s'inganna ? ahi que-; 

fto è molto 
Ben fouente diuerfo il cor dal volto! 
Ma quel bel giouanetto r 
Che con efli venia 
Troppo, ohimè, mi feria» ' 
Certo ben mi parea 
Fatto del Cielo alla più bella idea j 

Cosi pure a me patue. 
Oche vaga bellezza, 
O che bella vaghezza 
Contenea quel beL vifo, 

Cha- 



Atto primo . %% 

C'hauea congiunti la modeftia>e'l rifo 
Eu. Dunque ti piacque. jt$* E cornai 

Era quel fuo crin d'oro 

D'Amor pompai e teforo. 

Specchio d'hohor la fronte 

Le due gnancie amorofe 

Bei giard ini pareau di gigli* e rofe* 

Il vezzofetto labro 

Era vn molle cinabro, 

E de begt'occhi i vezzofetti fguardi 

Eraa grazie damor>faceIle/e dardi* 
Eu. Tu pur ttoppo impararti 

in breu'hora, i vn momento 

Nel/a fcola d'amore 

I (enfi occulti dWaccefo core» 

Ben veraci pur furo 

Le mie parole, f 

Aftrillain vn'inftante* 

Sei d mentita Amante. 
4ft. Strana certami narri. 
Ih. Sorella attendi, e impara 

Quella dolcezza amara* 
Quel r iuerente affettò 
Vcrfo vn gradito oggettoì 
Quella gioia confufa > 
Quella ragion del ufa 

Quel temente defio, 
Quel verme occulto* e rio; * 

-f? t J r B J Che 
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34 LdDtìddmU 

Cheti) fenti nel core, 

Altro non è, ch'Amore. 
Uff r. Così è pure; il confeffo $ 

D'amor io fon ferita, 

£>eh porgi homai alle mie pene atri* 
Eu. Da me fperi l'aita? 

Iofonlatuariuale], 

Qucfta beiti gradita 

Ad entrambi auuentè focofo ficaie, 
U&r. Mi lafderai morire 

In si crudo martire? 
Eu. Ma vita non s'attende 

Da chi nell 'aiutar fe ftclfo offendei 
•4ftr. Volgici ad altro Amante» 

Io per me coftui voglio, 
Eu. Io ncll amar collante 

Son falda rupe, òfcoglio» 
*4fìr. Così pur feppc farà 

Amor le Aie vendette. 
Così feppe auuentate 
L'empio le fue factte, 
E fcelfc il tempo, e'1 locoi 
Per non efferui ahico al mio gran foco 
Eh. Non ti dolere Aftrilla, 
Slamo rinali amiche, 
Amor benigno poi , 
Sari Giudice giufto fo mezzo £ noi; 
E eoa concord^canta : 
- L'amia 



Att* PrimiV j j 
l'amicizia tri noi fi Aringa intanto. 
*f 2. Amanti entrambi fiamo, 
Facciam l'amor d'accordo, 
£ in fan forfè bramiamo 
Vn, ch e crudele, e fordo: 
Lungi da noi pur fia 
L'iniqua gdofia; 
Mi non è ben ragione» 
Ch'i due Veneri baiti vn Colo Adone 

Introduzione del Ballo di Cenuri 

Chironc>e Coro di Centauri >cbe ballano* 

»• • . 
•• • . • é 

» 

O Cielo, e che (ari» 
Mille)difgrazte»e mille 
Precipizi), e mine» 
Predicono i due figli oggi d'Achille 
Quelle (barane tue lingue diuine» 
Eleggo ornai fìcurc 
Ne 1 caratteri tuoi le 1 or fuenture'» 
Senza fperanza di trouat pie ti. 
O Cielo, e che fari- 
Mercè dell'ire antiche ; ; - 
Vane le proci» e i voti» 
De due figli denoti» j »;ff"-iV 
Sono i placar le Deità ne michf » 

E gii quell'alto Regno v - 
g ^ j ?C j 0 



3 6 La Dei dami* • 

Tutto furore, e fdcguo (tei 

Promette ai minacciar d'auuerfa for- 

£ fcempi,e ftragi,e morte, 

Senza fpetanza di trouar pietà, 

O Cielo,.e che farà « 
Ma fra tanti difaftri 

Di sì crudi infortuni} > vn fegno foio 

Non fcorgerò nei Polo, ( Aftri 

Che àiòr fauor tempri il rigor de gli 

Sì pur Gioue benigno, 

Con Tv fate dolcezze, 

Vuol mitigar i'afprezze 
, P'bgò afpetto matigno. (dopra, 

Segua, che vuol, fe Gioue in Ciel sa- 

Giouerà có glinfluffi, ed'io co l'opra. 
AChiron (k permeflo 

Per Achille pugnar col Cielo ifteffo.. 

lAI voler, at poter non fi rifpiarmiY 

4Ua difefa dunqu e aliar mi,all Vurau 

Su egli tromba guerriera 

JLa mia poflenfe fchiera, 

Su fu fu forti Centauri* 

Si riftaurl 

Del grand' Achille l'onerata Prole* 
Prima che cadali Sole. * 
Ecco giixheil fuo! fi ftaoipì ; 
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lAtt* Primi*, 37 
Hà di ftral l'arco pe fante'*, , 
Pcc combattere 
Per abbattere 

Ciafctyeduoqui sammaeflr* 

Col valor d armata de (Ira». 

• \ 
Intermedio di Deiti*. 

Curìofità,XethGÌOHt.. 

. . * * - 
Canzonetta. 

Cu* f^Vfiofo ogn'vn m'attender 

Curiofo mi rimira, 
, Strauacura il cor gli prender . 

Mentre il mio fembiance ammira» 

Curiofe Donne amate, 

Sono la Gunofirate. 
Sembro vn moftro entro gli Dei* 

Tri portali vn NumcinccrtOjJ, 

A gl'acuti fguardi miei 

©gnichiufoluoeo è aperto* 

E con vanti eccel(}, e veri 

Spio dell'alma anco i penfieri « 
Non aprì mai luce tante 

Il cu frode malaccoi io 

Quante orecchie intorno^ quante? 

Vtt vdir auuifi io porco, 
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3» , UDeidamì* 

E fan dir nouelle eftrane 
Quelle mie loquaci rane. 
Con quell'ale mi raggiro, 
£ trafcorro quinci, e quindi,- 

NotoilPcrfo,offcmoilSiro, 
i contemplo i Batcrj, e gl'Indi, 
So predir col guardo intento 
O ogni affare il dubio eucnto. 
Ip fon quella, che penetro 
Vaghe Donnei cupi amori; 
xrarparential par del Vetro 
A me fono i roftri Cori, 
Ed ofleruo il voftro piede, 

Ofe parte, ò pur feriede. 
Edi voi faper delio 
Dolci Vergini Donzelle, 

Qualvifiiner'anguccrio 
Scolorir le gmneie belle* 
Noto igefti altrui lafciui 
Sotto gratti nonetti, e fchiui 
<Ma Teti vfcita 
Dal fen del Mare, 
Scorre fmarrira, 
Bend'oflleruare 



V 



Tal cofa noua 
Conforme hò l'arte; 
Stando in di/parte* 

Certo mi gioua. 
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Tit* Diu a fon' io del MaKt 
Mà di lui fr.i ternpeftc « 

50 no abitaci al pace ■ ■«.■ 

In quelle parti, e m quelle* 
Ncfii,cFt d mare, ò Tetu 

Le fu e fortune acqueti * > i 

Fardo le nozze mie i t*. .«j.en-i- 

Infelici, e dolenti: •* • 

51 cu: baro in quel die 

II Cielo j e gli elementi* "t ... ?: 

Venendo in ri a. tenzone - , , v . . 
Vener, Palla, e Giunone* 

Mà non loft già cenate . • : : 

D: le mie auuerfe steff e ; r» c » ;ro„ 

L'opre crude, e i pittate. 

Le voglie inique* e felle 

Souraita forte ria 1 

A Pirr«, e De jd amia. , j . . 
ter. Efco, ahi lada! da Tonde 

2>z i miei ger » ì in aita» 

Coppia,ahi tenera troppo,ahi troppo ardici; 

H oc ch'entrambi conduce i 

Ciechi, tra fender cieco vn cieco duce. 

Deh Giouevche fouence 

s corri nel Regno tuo de l'aria errante ; 

Qua! marito hi Giù non, Nume poffeocc 

lituo Diuin fembiante 

benigno hómai riuolra 

Per la tua prole» e i miei Unaenti afcola, 
Gì'* 1 più fourani giri 

Penetrò la tua voce, f ^ 

E fon corto velo: e 

AI fuon de tuoi fofplrrj ?< \ 

Ah che duol j intdicc • 
K N bil Deadifdice. K»V 
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40 IkìdétfhU 

In Cirro, in Deidamia 
ri io u?rchio ardimento 
^go il mio cor lana* 

Seciò c'hàdejtfnaro -si 

saper porcili al lor deliri il Fate ] 

il far tu Gioue, epuor >• 

Dichiararlo, fé vuoi. \ . 

Gio. Ne Stelle, ne Pianeti 

Ciò mai fapranno, ò leu, 

Ne à te già' dar po&io 

Ciò che Ibi proprio e mio» - 

Vattene pur, chhuani forte 

Fabro à fe fteflo. è da "benigna fenc^ 
Ter. Cosi G io u e mi Jaf ri, I Jl 

E più degl'alci Dei ^ 

De ruoi i ommi fa icori auarofei t >S 

De mortali a le feiagure 

Nulla curi, ò Padre Goue: 

Collocate fonoairroue 

le tue voglie, e le tue cure 

Vaone pur, vattene purt 

Ala tua (Iellata fede 

A fcheriar eoo Carnate de. 

Mi chiècolei,ch*a(cola 

lui parche s'appiatti- 

Per vdir gl'altrui fatti r 

Al uellire à le membra* 

La Curiofitade 

Hi 1 a certo raflemb r a. 

O quanto ha urei ben «rato ; J 

S'ella nel Ciel poggia^ u '1 

Br accorta (putte, y x ' SI 

L'alto voler del Ftto.. H 
C*r. Conofco il tuo èfljjk Pf/u 
Tcti,e proqra aferuHti. 
~ota colà arti 
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ATTO SECONDO 

• • • • 

SCENA PRIMA» 

Palagio de tizio fo. 

Demetrio* Antigone Vino, Dcidatoiaì.* 

)c m» 6? ììfétitk Vuenturata caccia; 

Fortnnato diporco - 
Fu'l noftcq^, alfa Rei* 

_ naL->->. 

No perche furo anciG in picciolcorfo» 
P o re entofo cinghia le> ombil Qcfo* 
Ma perche feci acquifto 
Di co ftoro tri ranco 
L'vn degno ntl valorjfalcro nel cantai 

€nt. Bea felice guadagno. 

)em. Quelli à il force garzone* 
Che con la dettra ardita . U 
Diede morce al ficr'Ocfcet ì me vita, 

4nt. Et io Signor ti giuro 
Per quelUjc'hò nel fen face d'amore. 
Ch'i vn pura ei dato m hi vita.inag-: 

>ir. Feci quel»ch io douea* (gtorc* 
Sodisfeci in va ponto t 
Allamore, all'honorc. U . 

- 1 . Dew+ 
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4* LdDeiddmU 
Dcrn. Andrcm del Rè mio Padre: t 
A la famofa Corte, . x 

lui tra mille fquadrc 
Ammirato fari tuo valor fortej 
Sarai mio fido» e caro» j 
Però ch'hogg'io da te viuerc imparo 
Tir. Non hó tale il valore* 

Ch a tanto honor m'inaiai»* / z 

Ben ogni gloria eccede» 

La mia collante fede. 
\Anu Dono è del Gel la fede* 

Per la fe 4 e corni i e n fi glori;, e va n te 

Il Guerriero» e l'Amante. ~ ; 

Dcrn. Hor nota il vago afpetto 

D'Ergindo il giouinetto» 

In lui con egual laude {dei 

Suo gétil caco al bel sebiante ap pia u 
•4nt. Canta» leggiadro Ergindo, 

Spiega condolei canti 

L'alto piacere, ond 10 felice v i u o 

Del mio Spofo,& Amante al grato at 

(riuoi 

Canzonetta* 

Ceti. Amofèvnmare» » 

Sooo i Tuoi feogii " , 

Donncfchi orgogli; . 
Hor quieto appare» r 

Hor 
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Hot fiero ftridc* 
STalmaancidc 
Senza picti> 

«chi fede deftbfedeimfcl 
crfido canto 

In fc contiene 

D'empie Sirene, 

^ondeibidclpiancp; 

Pure in tal'acque 

Gii Venernacques 

Somma bdcéy 

E il con%i del defic tìeta non hi. 
*r quefto marosi raro , 

Fido Amante* ecorfaro; 
Antigcma gene jl j è 4 vele piene 
A inuolarri fen>ienc. . 
m. Vaticinio gentile ^ 
Del mio leggiadro Ergindo* 

Andiam Regina, andiamo, 
Mentre il bel caotoaWjta. 
La felice del mar dolce partita « 
nt. O quanto ai me fia caro 
Tcco 1 onde,Y4rcat mio bckorfaroJ 
ùjtia. In notte atra, ed ofeura 
D'AmorncH'Occano (ùno; 
Prouodafpratcmpcfta orgoglio ln- 
Tti le nubi del duolo 
rrate pioggia del pianto. 

Tri 



Tràl'auftrodefofpiri ~ f 
Altro per me no fplcnde i V^éU-Mt 
Che d' Aletto la face, e di Megera. 
Hor miìpar non sò come • 
S'acquieti il Cielo, e il mare, (r 
Fugge il turbo ftridente,e l'Alba api 
L'alma in amare ardita 
Ad vn dolce fperar fe ftefla inuitafc 
Io non hò più duale, < u*> t 
Antigona è di Pirro. 
Spedo il nemico abbatte 
Chi con vn fol combattei 
Mi non è già nemico 
Demetrio è amante ancora, 1 (non 
Se Deid^mia in Ergindo ama, ed fa 
Mi ohimè! d'amore al pari | 
Per vn cammin si lungo, e si veloce 
La flanchezza mi noce. 
La molle/e frefea herbetu 
A ripoiàe m'aHetta» 
Tu amor mentre ch'io dormo 
Non mi pungere il fianco, 
Prender lafcia ripofoal corpo ftanc 
Mi fc forfè fcherzando • 
Con rue fantaCne, e Jarue 
Ingannarmi pur vuoi, 
Fi, che mi fogni almeno, /n 
Che Demetrio getil mi. gticcia ini 

Scena 
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Atto Stendi. 45 
SCENA. S£CON DA. 1 

. . .> 

Eufrincy Diidamia>cbe dome. 



-Madrigale, 

A L-leggiadrettoErgindo 
x \ Nelajbcllezzacede 
Hila, Adane, Giacinto, e Ganimede* 
Egli é vn amor v<crace, \<£ - 
Ncllc luci hi la face- « « ' ' 
Archi le ciglia, c dardi' '> 
Sono i cotteti (guardi, l 
Rfete il bel crine aurato, 
Et è nel mio penar cieco, e bend ato ; 
Là s'è vero Cupido 
•Feino'non fuggale voti 
Le grandalt fpugàdé* a me^im«>Jf f 

li c*ederià,'ch'£ vn punto] 
Sento dentro al mio core 
Nato no pur, mi facto gr3de amore ? 
Hò ben tentato,ahi fafla/ 
Moftrare in mille guife 
Con parole, con cenni 
Con verità, con gioco 
Al bel garzon dd petto irdéte foca 

E 3 *i 
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4& ItèMeiddmià- 
Egli ben fé n'auuede; 
Ma fol mi guata, 
Poi dolente fofpira, I 
Siche d'amor nel mare \ 
Nouo Proteo mi pare. 
Mi fe l'occhio non mente 
Quefto ladro dell'alme é qui prescteJ 
Egli è. percettore! dorme, 
£ tien aperti per gli cftiui ardori 
pel bel candido fen gl'almi tefori . 
'Apprettarmi vorrei, ù.* , 

Inuolarli due baci; 
lArdifci bocca, ctatì; * 
Ma s'egli poi fi deftai* 
Forfè all'hor fia che fembri 
Importunale moietta. 
Sò ben quanto è'I tormente 
Placar color,ohe no han peli al meto: 
JMftvn bacio al fin gii furo, 
Bacio repente, e fuggo, 
Satia redi pur l'alma, io nul la curo» 
Mi vn bacio è poco, ahi la (la/ -j 
£ ne la vaga rofa 
De la bocca amorofa, 
A coftodir il micie, 
Tiene amor, ape fatto, ago crudele • 
Lungi dunque da baci; 
\ Mi fi conceda almeno 

' vv , Sten- 

^lu. Digitizéd by Goògte 



Stender lanidamano • 

Entro il candido feno. 
>ii. O Demetrio mio caro! 
!*. Con Demetrio ti fogni? (li* 

Qucftoèbene altro amor, altro rrna 

Ma ben feruo>é fedele, * « 

Che pur dormendo ancora 

li fuocaro Signor ama, &honora. 1 

E ben profondo dorme. . ' * 

Oche teneri attori! 

Michcprodigijmrròl? (Scelte? 

Come quefto cfler può te , ò Cicli, ò 

l mafehi han le mammelle? 

E per quanto fi feorge - 

In quefta cupa vallearbor noni forge. 

Donzella è il vago Ergindp, 
Quinci nafeon le burle, 1 > * ' ; 
Ch'egli fi del mio amorfi 
E quinci ftolta imparo, (caro; 
Perche tanto i Demetrio Ergindo è 
Và in habito virile * 
Donzcllctta gentile. 
Demetrio con queft arte, 
Haucrtifiaconcrtlo, (fc£ 
E l'amata ,e la moglie à vn tepo ftef- 
d. O Demetrio mio dolce/ 

Hor intendo il tuo dire, gionc* 
Dormi, e chiami Demetrio, e n'hai ri 
■ pcid. 



48 La D tifami* ^ 
Dtid. O Demetrio mio bene! "* 
Eh. E che vorrcfti? 
J>eii. Non amar alerà donna. 
Zi*. O quello è troppoi ò bella • (fpof* 
Mdd. Lafcia pur quefte nozze; io fon tu; 
Eu. Tanto ofa&re infogno? 

Dunque defta più dice* 

D'altri non pauentar, £ 

Ella pur dorme r e parla; 

Vorrei, vorrei de ftaria» 

JE fart^ anco arroifire 

<Dqlle fue dolci frodi, 

Ma temo aftai del grà Demetrio fir* 
- Rimati pur,faccia leggiadra, e vaga, 

Guaita è del mio cor l'acerba piaga 
' Canzonetta* 
Donne, chliauete 

Fiamme nel core» 

Se voi volete 

.Cullar d'Amore 

"ÀI bel defio conforme, 

Tramutar vi doucte io mille forme ; 
Donna non finge, 

Non si d'amar; 

Se non infinge- 

Non si bramar: 

Copra con faggio'ingegno 

Cu^incédio d'aaior,fumodi fdegm 
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Finga i colorii . • , 

Finga i dcfiti # 
« Finga gl'amori , r * 

Finga 1 martiri* • r. . *j 

Sappia mutar t|eo fpeflo 

Il fcmbiMfeetttf cftMil nomc,ii M*o , 

5 C B..N A T E R £ A. 

Jsì n Hi g»4 mai crcdcria<> 
lw Cliefafle AttrtU^mante? 
Che foffeael mie core 
Dal pili rigida ghiaccia appr<fo «r- 
Ma dflwuqqqc m' aggira ; ( dare ì 
Non veggio il mia dile«o > 
Tenjonon mi fi* tolto , , ;j 
Dà queit' ijwiuftre frittine, , : (co 
Che ncir arti d'amor filtra è bé mop 
Temo il Cielo, eia tetra 
Per si bel Scraideo non moMgyztt a • 
Ma egli è qui che dorine , 
Piano , che non fi defti >o me felice , 
Se baciarlo^ JicqJ { difei j 

Ma vn fol ^qrffee gioua? 
Voglio annodato $ poi l ip 3 
Tanti bac^iwifarej, - bflròfe» 
Quante fon ttelljf in Cipl^ ?j>cfet io 

• 



56 L* DàdamU 
Dei. Ohimè, dolente, ohimè. (gno, 
K 4fì . E contraria fortuna i fcaltro inge* 
Dcfloflì Ergido mio;rotto c'i diftgnc 
Dtid. O come m'affliggete 

Strane fantafmc, e lame, 
. Tiene il mio fato orrendo, 

Se npo fo non rroua ancor dormedd 
A fi. Dettati Erginpo bello, 

O come è vago, e fnello 

Quefto gentil garzone, 

Che no -treua in bellezza i/ paragone, 
DHìi E pur cortei m affligge. 

O di nemiche ftcllc 

ìrtflulfb (Uà do, e nuouo, 

Perdo vn atnato,c mille amati trono 
A fi. Vociti Ergindo, e mira, 
Mira la}piaga>ohime,che fece il dardo 
i ocl doler tóo,dcl tuo pungete fguardo 
fréid. Concolori mi conuiene 
Scherzar burlSdo/e tr Squillar mie pene, 
Ufi. Quel tuo leggiadro guardo, 

Cbe mi feola ferita, 
* Come l'hafta d'Achille 
: Porger mi può I aita. 
Dtit. Achille gii non fono, 

Carafancittl/a mia, 
' Ed io non ho qiMi'hafta, 

u ChcfaiwtipQtria. 5 ! vj 
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t Atto Secando. 
Jft. Nonifchcrzar Ergmdo, 
, Gk*&gvau*vifta>, fff ,V lt , A 
V^j^chm va momento K 
Può apdolcire i! Tormento, 
Che qnc (t alma contrito. 
ncid. De le|donzellt amanti,' 
Fede fallacie vana! 
Ti guardoli rimira, ecco (ci ftna . 
v^/i. Ohimè, che più m'offendi. 
Dcid. Che vorrefti? yffl. Che nvatnij. 
io t'arnoV Mi vorrei 
Dallarbor del tuo Amore A 
~ glier tewi il feutto,ahneao flfiofei 



Stenle ^ Ucajnpo ; 
Pm» fon della j>i*it*> 
r ^^^V«ucotanu! . ;ltb}A1MH 
©chcaroporgiaut. ^ 
^coregro,cla W n5c, 4 

X>r j.Ho pur io ia mia piaga,araor tal fai 
Gentil fanciulla, e vaga, r 
Rifaoar non fi può piaga con piaga* 

Tu pur con^quefti fche»^^. 
C Afri forte acerba> c dura/ ) 
Copri gfmiqiftelptt; 
JDfcti^ crudcl n#ur^ :i M # 
Ben dolce c mja natura* 

Ci* 



Atto Seconde . 55 
Dopo il verno del piato à me riroma* 
Tir. Ed io di Rodi al lido 
Riuerifco dcuoto 

Altra animata moie (Sole* 
D'vn più degno, più ricco, e piti bel 
\4nt* Ma cetro à duro intrico 
Ti e ( p 0 ncft i, o mio bene, 
Purdeftiin vninflante 

La vita, ed aTriuafe,ed i l'Amante 1 
Tir. Così piacque a le Scelie; (deggfa, 

Mi gii fui mare il legno armato on- 

E con matura fretta c " 

. La notte odiar per nauigaré affretta: 

Ad altro non fi badi, 

Ch'ala pretta partita, 

A le dolci rapfne, (crine» 

Ch'amor come fortuna hi in fronte il 
I». Pronto,cfpeditoèiftutto* 
Ant. Fia lieto it nauigare, 

Che da denoti facrmeij oltei 

Fur placati li DeiV - 

Benigna in aria Ghino/ ; * - : 

Solo ne' venti fia > nel mar Ne 0. 
Tir. Semfaltridiui,òdiue 

Il tuo vaga fembiante, " v * I' 

Ba (Ieri per placare* 

E l'aria te mpe (lofa, eì mar fonante* 
otnt. Mi corri ornai veloce. 

H C 4 Tir. 




5 & La D ad ami 4 1 
Tir. In ver TOccafo,o Fetjo * (noce, 
A i* Ch'il tuo caro fplendor troppo ci 

Deh fpiega ombrofe Tali 

Notte amata > e felice 

De bòi frutti d'Amor dolce fautrice* 

Tu, che d'effer ti vanti 

Ed amica de ladri» e de già manti •> 
Eh. Il noftrogiulto ardire, 

Deh &uorifci>óóioue 

Ma Demetrio fen viene, itene al trouc 

S C E N A Q^V I N T A; 
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Berne > E ufi ine* 

D*w.T A Donna mia* <c\J£ 

JLj Pudica > e pia * ? 
Con pompa, ed ori 

Perche s adori ' . \. «. 

La Tua beiti. :■• , . .-• * 

Ine e n fio £f r i fcc in vano f mano . 

Se 1 mai fempre al rapir pronta ha U 

LaDonnamia 
Peruerfa,eria 
.A'fommiDci _ 
Chiede pjeti t - 

r. 1/ E 

E • Digitized by Google 



• ' - 

Efccmpiteii 



;] ..'ir 



De l'alma fa - / man0 . 
Iocenfioftrifct invano J?fit 

Se mai Tempre al *«* f*° nu ha l * 
Così cantar mi pwcqw . 
Mentre ine>ulta ca S ,on * . ' c _ ' 

Ma del dolce patere- i*' 
Del «elice Irneno 

Son già l'horc «cine,- _ ^ - 
Così Jianzracceoaroii parue auu ^ 

Ptonta^icenm.oSKe. 

Dm. Affretta pur ti-prego ,r . 1 
T« che ben pò 1 , bearmi . ; . 

D'Son.miaoeVlMVotueiCiUim 

Perche ime didimo» 
Par vn fecole ogn bora 

^d^^s^-p. 

^,AA,cneconfaoni,ecant, 

Come al vento le taci V_,^ anunti ; 

S'inafptifcon le pc« c *^X ? 1 
£«. Così è ben ver, maEf g»^ - 
Con fua beltà fatale 
Addolcite ogni male. 
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55 UDeidAmU \ 
ma. <J come infinge/ 

Ma come m mol« ha» fimo. 
^'anonfantalmotanrehoBcilin^ 

£«• JB ip.ii ne fiogj, ò Sire, 
£ del tuo fcaltro core 
•Appagar fai, fai bencelar l'anW 
AmoAnrigooabe/ia, *° K ' 

m , . ** P ub, 'co amore, 
Maqua/cbcamorprinato 

Mo]toe p!l ì<lolce,egrato. 
l H - L * m ? r 'ago Ergindo. 

*^^< , ^^.Dico,ò!ire,. 

Cfte canta-afliu pm ben»ch'Apo« 0 in 
2« E purtornud Ergindo. ^ * 
Horsu m'afcolta, ò Sire, 
Ho ,ntefadir ch'Adone, 

Vntempoamatoamancc 
OclalmaCirerea, 

S^YWNinfahauea, ^ 
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'Atto Secondo. 5 9 
Che d'vnvago Amorin prcfoil lem- 
- Schiuauain quefta via fbiante, 

Della Diua d'AmGrlagelofia. 
Dem+ Strane cofe riuefi> 
Eu . Strane cofe tu celi. 
Dem. Tu pur godi fcherxando. ' 
Eu. Tu più godi ingannando 
Se fodero le vedi 
Di quel leggiadro Ergindo 
Trasparenti quat vetro> 
SI vedria riò,che co? pender penetro » 
Dctn.folo. Mi perturba non poco 4 
Ciò che m'accenna Eufrine 
Col fuo pungente gioco. 
Certo a la faccia bel!a> 
A la placida voce» 
Par' Ergindo Donzella» 
£ ciò forfè ad A ntigona par nóce; 
O pure i lei difpiace, 
Ch'ai venir di codui ben'apia fchiera 
Di Donztl lette ardite 
Per goder tal beltà venghino io lite; j 
1 0 penfa, ch'in amarla 
Mi ritardi quel canto> 
Come con nuouo>ò difulato incanto 
& qualunque la caute, (gl 10. 

Lungi (et! vada Ergindo,io qui noi vo 
Sem d'honor jfo n cU fe coftàce fcoglio. 




S 'C E N jA* S E* STA, 

Mo^datitnrc arn0,,e0nU, ' COe 

Seraode' cenni woi,deuoto,e Amate 
2**. Laffo.perche ime v/cni Amaw < 

T"^ to| ta Sembiante 
^ Adokifci i pcnlìer , l'alma , 
Deid. De le mefte fentafme 

Fugga puri'empio fluoloj /w, 

tindegnoinsìbelCieltnrbodidu^ 
D«». A rnpuoto in mes'è tolto ? £ 
Ufpro rigor gii nel mio pelto 
Al tuo venire Ergmdo 

Ogninebbiafifcioglie,. w eI : e 
Smu aghlfce ^ (glie ♦ • 

J>?4 D.ifegptirmi vor J M,,an tc *£: 
De». Che d^Vòmio fedele., 

DiAnt,g 0n ^ gentiJe? 

tirarti come accolto 
< Tra le tenere nem hi ra ytea AhWtó 

* come è i„ fei vezzo/o, 8 Apnte * 

^^^^^ 
■ " VCf ( che % leggio ^ - 
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Aito Seconda i $\ 

Mifcra?)micoftei 1 

Forfè è (tata la priìnà , : 1 • 

Che fedgo gii de tuoi péfferr in cimV ? 
tìem. Ah /che tu mi rammenti i 

Troppo acerba cagion d afprr torméaV . 
Deid. Tauuencò qualche dardo 

Altra donna gentil co! dolce fguardofr ? 
Z>^ In quell'amato bene 

Sbn'ancoi pento fifflV» ^HE^ 
Ch'il Cie! donommi, indi il rapir d V- 
tàid. Dunque gii morto il primo > ■ 

Girià l'amòr fecondo ? - 
. Alma di doglia fchiuài 

Riucrifcereftinrà i amafoViua. . 
tocm. Mòrte rompe ogni nodo* ' w 
Etèpurvago,ebdJó 
Queftó laccio nouello ; 
Di*f. Vn nodo fai do, e forte 
Di ben coftame amore- (tnofrtó; 
Scioglier malnoti potri tempo > nc - 
Xm. Ma tu mio caro firgftrdo * 
Oparlad^ìtrò,òpàrtf; *l 
Non turbar rtcl mio penò 
Della fiamma noudla 3 dólce affetto 2- 
?/</. Se il Faro , ò ifó'efo amico 
Quella eftinta bài chiamatfein vitti - 




6 Ì Ubèiddmi*: 

O che forga colei, 
Ocheiolifcicoftei. 
peii. Mi chi si s'ella è morta? 
Per vn fallace errore, 
Speflb faUa credenza il cafe apporu 
J£ Tafeitroppoitnportono, 
Sond'Antigona Amante; J 
Nell'amorfo^ nono* Urna caP* 

tfogn'altroa.^ 

Piùfperarnoomilice. m 
Dtm. Mi tu leggiadro Ei|tJ. , 
Nò de ftar*el mio cor {Stata « a* 
$rimarattoalferuir,vattenealtro« 

Xtórf./ofc. Sùl'ale della fpeme, 
€on temerarie piume - 

Dedalo m'inalzai 
Icaro hor cado al mare , : 

Delemiepeneamare; 
Sogno pure, ò fon dettai 
-Edèpurvèi.rauuifo» 
Cb-empio deftin t'apport*» 

D iDem e triofeipriua,c^ c,n0 
'A piangerei tuoi lai 
* Vi d'Acheronte in fiat». 

•poiché Demetrio homai ; > 



fiiolDeidamia infelice - 
Tuo fato iniquo,e fiero,. 

Che dal fino* morir tu corra al vero» 

S'hebberavn'è guaì forte 

La vera vita, e l'apparente morte * ■ 

Ji pria fapp ia coftudir 
Ch'ari cor Dei damia è in vi ta :: 
L'alma d'altri in uaghita 

; Goda in me d'appagar gli] fdégni fui i 

coprirò pur eh iofia„ 
Pretfo il fuo crudo afpetto,, ■ « 
Con qiisfto ferro pa fiero mttìi il petto> 
Arderà in fiamma ria, (g4P* 
Nel foco del mio amor, e del fuofde- 
Vltcima , e Sacerdote a Nume inde- 

S. C. E: N A S E. T T. E M; A .. 

jiMrilUiEkfrineì. 

lft./*iOmt t'hò dettOi Eùftfne^ 

Il Cie 1 m hi data ioiortei 
Che da tua man dipende: 
La mia vita, e la morte. 
Cedimi il vago Ergindo, 
Egli per te non mi ama: * 
Tuo f eruente ckfipy 
Qu a fi foco maggior ex>ccupa il ttjjjpr 



9 
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6$ 'L*beU***i& 

£». Non fu tri nOi pattato v 

Che s'amafle 'ti accordo? 

Tu fanciulla* tfvuoiturto , . - ' , 

Il tuo cupo delire è troppo ingordo . 

Voglio goderlo anch'io » 

S'egli è tuo, pur" è mio* 

U/l.Màciò non-vuole Ergindo. ■> 

£«. O non vuote, ò,noh puote . 

^</r. Hor tu vorrai, di' io mora ? 

Eh. Ne pur morir vogl'io 

fft. Tu tei dotta inamàre , 
Ne quefto è il primo amore 

i Quakh'altro puoi troaare» 

Ter appagarti il cote : 
- Ma io non poto, ah* duolo,; <e Colo. 

Lafciar queflo amor mio.ch è pruno, 
Jf«.Horsiticompat«fco » } _ , 

Per te prendilo tutto.io più no 1 amo 
Uff. O cara Eufrina mia alleo non ora- 
la. Ami tu in vero Ergindo ? Q mo . 
Ufi . Còme riol deggio amate >' 
S'egli è tutto vaghezza , ' . s 

S'egli è tutto dolcezza» 
S'egli è l'ape inge gnofa » • 
Fabro del dolce miele , 
Ond'hò l'alma bramofa . ^ 
piti Rè dell'api è il tuo vago > 

Perche nato è fenz ago : ... 

Mi 

». . . 
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Ma tu, eh arai ^ coftui ? : 
^fS.I vaghi membri fui. V 
Eu. Ma mofìra ei nel Sembiante 

Dì qual cola mancante . 
UH* E che cofa gli ipanca? 
£m. La barba, & altro ^cora , , 
QyeftQ il rende pili vago , / 

Gh'è Cupido aTimag9^ 
Eu. Cupido fenza.ftrai e . (piuvaje^ 
.40. Ma vn fol fguardò aroorofo a£U< 
Eu.ln verità t'affermo*, 

Che richiedo^, fanciulla 

L'ime vife w tue ftralè più fermo . 
jtft* Hor tràgli feberà entriamo . 
Su. E il mio parlar fincergV 

Ttì mi panch abbprìÉclYdirc il verdi- 

Ama pur, come far 

Che ben tofto cedrai 

Ne! tuo leggi^dro^rgiodo > 

Ch'egtiper ilcooccnw . . 

De la miifica y% non fc* ffroracnt» 

Deidamia ,t Dtmettiò ..- 
Dài.ryB* qaeiTampio Palagio 1 r 
A Ho riuoltaco intorno 
L'incerto palio errante > ^ 



Atto Secondo. 6$ 

Pir. O'chc miro ? ò che fento ? 

prigioniero ci mio legno t 

Ohimè £ qucft'altro euento ^ 

Mancaua i perterbare ogni difegoo . 

Grauc ahi laffo ì è t btti moli*/' 1 

De le mìe cure il pendo ; 

Ccnofciuto far*, fe non mafcòndo. 
fdp.Tant'ofe Tempio ardire 

Di peruer fi corfari f 

Che non temo venir© 

A turbar inoflri mari; * (brcut 

Mi ilìCiefl per la mia mano [in hora 

Hi ior dato if cafiiger r ancorché lieue; 

Hor sii fida ma gente * 

Pronti i me conducete 

li GiouanettoOrnito $ 

potrò 4elm6pertf 
Bcn*aperw,ediflant<> 

Senz'alerà frauda il vero ^ 
Poiché la molfceude . , 

Facile altrui riael^ > >or. (cela. 
Ciò die fcaltro , e maturo* (conde* c 
Mi tu, quafio tri tanti 
Ho folto, itfir|>unto haorai » 
E vita, e liberti, te, come wrfpero , 
Vdròjàalla tua bocca? il -certo* il vero 
Se fotte* te non gioii* *: 1 
Dctorntfaù tfri^r lapeteà ptoua . 



7© Laùrn 'Àmèt 
Tuo fono, alto Sig, l0 r#« } <» 

Tuoi cari cenni attendo. 
Cap. Datebramofapere -i 
• D< quell'armato legno 

r,/ Q NÌ Ch r C0CCU,£0dÌ f8 Q0 - -si 
sol . Non fono io tal , cke. pò ti» 

Cofe occulte fapere» 

r^^ìfo^ Vopokortn^v : 

Che foto vfr ibidir gtieip^aitrei, 
r<r/>. Tupurmennfci'HortliiBmi ' 

^ prisioni wtfitó ru;i u . : ."% 
ConoegarUri^o^.;^^^ 



Ne (I u C r : o^i^E^.;' ; -'v 

Del Red^p^^M^^^ 
te? incerto coirgli». .....^T 

£c hora in Ibi marti i» . - 



Ed in ver la^Cktade il can^^twc, 
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ìhto Seconda 71 
Cap. Par pteda incerta, e lieue, 

Scorrer per apio mare vn Re nò déuc 
Hor sii irteto ne vieni, 
Se trouarlo potrai. 

Intermedio di Deitd* 

< Stanza del Fa to in alto # 

Curiofità,Gicuc, fato,Teti 9 % ' 

far. y^v Vefta è la ftrada i punto' 

De la magion del Fato , 
Ec hò ben offerimo 

Che cold girne ilfommo Giouecici 

Qui ftarommi in dilparte • (puncos 

Ne fol mio penfier Ha 

Inue (ligure appieno 

Ciò che Teti defia* 

Ma con le luci intente 

Sara il mirar mia cura 

Qualche dolce auuentura 

D'ogni donaJgentiUch'è qui preséte ; 

Edile donzeliette 

Ciò ch'U Fato promette . > 
Ciò. Curagrauc ,emo!cfìa 
£ 'Mi pofta in quello feno 

Di Tecj diua la defiofa inchiefla , » 

^ c _ tt 



7 » La DeidamM 
Conuien , che più diilinto 
Vada à {piar del Fato 

L'intngo , e'1 laberimp* ^, 

JE'I fin d'ogni defio ; | 

E ciò bramo anccufjar*/. 

Ciò. Ma del Faro Ja Cortina 

S apra homai pronta > e veloce, 
Mentre qua già s auuicina 
Il tgtó m\me > e la mia tòc'c 
Ceda al mio (omino potere 
De le caufe ogni volerei**/ ~X 

F*f. Sonproutoàituoidefin, 
Da miei detti , e dal miopie no 
Puoi faper* il tutto i piepo > 
E far paghi i defir rpoi . 
Deue il tutto eiterfi i -oto . 
Per non gir gl'influflì à voto> 
Mentre nulla vnqui fi mtfpe . : 
Senza il cenno del gran Giobc*, * 1 

Ciò. Vengo puriouente ta^da 

A fjpiar'^ererni annali # 

Poiché Tempre fermo hòl guardo 

A le cime de modali, sii 3 

Che mutarfi m *n moaténtoL > 

Soghonquafi nebbia al fcjiSOrf' > - r 
Chy. H or con Danae , & hdt tt» Ledi 

Giouc tot cure immenfc* sortii 

~" " EC 
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AmSt€ondo\ 73 
Et intento à varia preda : " . 
Hor per l'aria » hot per lo mare 
Si tran sforma in varie for me, 
Et in braccio altrui non dome» 
io. Ma gii hò mirate 
Per lunga ctacc t v 
Fatture afeofe. 
Molte gran cofe;] • 
E lieto hor godo» 
Ch'hor'horaia 
Difciolcoil nodo, .; ( 

E 1 afpra peaa ria 
De miei diletti Pirro» e Deidamia. 
ut. E godo ben'anch'io» 
Però ch'efler mi lice 
A la dina del mar notizia felice* fi 

10 Mi chi è colei» .w; ■>*' > 
Fantafma de gli Deb ' > ' - f •• 
Che; fecreci del Fato - ir 
Hid'ofleruareofato? 

. Nella mia gran magione 
Entra pur Gioue» ch'io < 
Per l'ardir di queft 'empia ; • 
Profanatomi Tento» ,■••'•.».,• 
Indi punirai cu laico ardimento* 
o* O s* io qui bÀfi in mano, 

11 mio fulmine invitto» 

Farcfti, ò mofteo infanot 't -, 



74 L*BtidAmi+ 

a gi abiffi tragitto: ; (t# 0 

Vanne in giù, ch'd ragione, e àf & yj c . 
Spiar le Stelle, & ofleruare ti fato. 
Cur. Et io qieeftali fpmdo » 
Colma di mille nouc, 7 ^Yne£ 

E fchernifcoegualmgtc il Fatc^cGio # 
Trr. Horpiuchemaigl'inccichi 
Crefcono.e icaldiaffeccì, j ;; )t M 
FI trauagfio,e'l furor de miéi flètti 
Temo alto influffo orrenda 

Ed in vati di lafsu Jamto attenete. 

Cur. Allegrezza, allegrezza qoqYid 
Spiegar non po/Io hot>jo, - . L; 
Il piacer, c'hò mirato, *. 
Ch'i la tua cara prole, hz ; 
Hor hor|prometteilFato> *j <Jh 
Fia pago il tuo delio b idi i V i ; 
PuradontadiGbuc, 
Io per altre nouellc hot vadoaferou* 
Ftf . O lieto auuifò! • * ' 
<ìii il tutto parmi ; * -, 

Conuerfo in gioia* "* w tttttH 

lungi ogni no»/ . **Jx/; 
B l'onte, c l'armi <o*o:i ìmcìsM+wA 
Spiegante piume; >:^/ mi , uq ioni 

^augelli, * cane* >>/J < > 

Di vaghe fpumc " \\ 

L'onde s'ammantano, 

•Digitizetì by Coogle 



Atto Set «ni: 75 
Lieraifc riiotao il? tifi* Alfe linfe. 
Godraoo af mio piacer Tritoniie ninfe 

.f .rii fì ; i i» ftu De 

* ■ 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Cortile del Maggip,Se«to di Rodi . 

- 

* Jbimttm , Vrtfidenti, 





r le allegri . e 

K?}W giochi, escAi? 
■ ti leruirrjrt a oroiia 
g moftraua ai fc rotante 
gefiofq.&amancc, 
«or con orribii opre 
L' empio vtìcn di /copre . 
gioucria ctYaucflc 

Tr.r ^^^^govofcoeftra il core. 
Jiimn lungh ora incerta 
Qperta cauia d' Ergiodo, 
Ne con ragion di veri inditi 1 aperta 
r.hò creduto ionoceme. 1 ^ 

»mairaatafoic,elaruc f 
Ciò che Demetrio dice 

Che 
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Che badar cu ioipctu à me non cale : • , 

Tanto piò eh 1 il mandarne 

A oco accennar fi fence . L 

Ma il Prìncipe Dznac trio è qui pr efcDte > 

Et efler morirà al volto . A ) ~ 

Perturbato ben molto 

Per l'incerto accidente. ^ \ • -*>*a . 

itgnof coglier ben puoi 

Dal turbato penfitto-,; -- f4 j rj . 

Ogni cura . eh' a uuicn^che T alma annoi.' 

11 reo confetta il fatto, 

Et accenna 1* autor al rio misfatto » 
Jfcm. VdfamJ' alraa fi (doglia 

D'ogni cura noiofa. 
Wj/éQmrigfdeminacde • 

De tormenti più duri 

Giardinai, che riucli 

Per ordine ogni offe (a , e nulla Celi ♦ 

Ooofiifo aWn ci dirle, 

Che mi' empio mandante 

Huom de la ftirpe altera , 

Del fate Ri , ch'ai gran Moloffi impera ; 
D$m Ohimè / che troppo ardente 

Fu mai femore iu leruuc , ■ _ u ( 

De Moloffi la^cntet j j 
TV/. Io pur inftai bramane* - » 4 (i > 

Di fapcr meo il nome ^ r 

Del'iniauaHiaodan^gi/ u , - 

Soggiunte allora Ergiudò f 

Con volto audace ,c force 

Veoghinpute t totmenti , 

slacci , e fiamme ardenti, , 

Che del mandante il .nome p§\ . ? ( ^ \ 
Manjfcfto fol ria con la mia morte* 
W$m . Boimmi ftrani > e ; inerti . , , . . \ 

io* A D 3 Ma 



76 La &eiUtfùk\ 

Tr$A via ceco à noi fen vie oc , % 
£ rrol'o vù fio io appare , 
Chi la guardia del mare in cura tiene» 

.'.•a... .f> mantici xjfoans Jiii4 

scena seconda;. 

Dime trio PrefiJmtt, C*p<t*»o deltorf • 

ietto f»?d ì 3^501 wwgit 
<P /gno/ , come impohdti > 
O' Cotfi dd mar fevie # 
Viddi » e vinfi il nw£teoV *rm osi U 
E con breve tendone 
Fatto il Iegnoèpri?i(m#«PÌ*. i.mt 
Da quella gente hò in*eto>3 iviin a 
Cofa , ch'in fe qua /ch'alto affare afconde> 
Che Pirro è il Ducevo""* txttfrrsoi &< 
Tiglio del Rè , eh' à T alto Epiro impera « 
E in- terttbiaflftÉt ftraoief a in tot 
JTgli tra noi , pur codi* hò villo hor hora , 
Sconofciuto dimora . 

*p Y ef All' annuntio felice 
Ben lieto godo , & opportuno giungi 
?er lanosa jtih'^tfecchi. *\rjriit* %T.*ot 
Dunque è ben certo , e vcro> «al tua lirt 
Ciò che confetta Ergindo , O 
Quelli dell' op iJUP" » -uq -I \\it 

L'origo effer douea*l**i i i w;. 

Dm. Ne al Rè d' Epiro io m ai , 
Ne al figlio io feci offefa j 
lui io pur dimorai 

Ma fu tempre mia fede intatti , ciUett i 

Tn/. Ma gì' incerti fofpettj , 
De Principi tal' hora Ijb sr j 

Fan diuerfe rouine , horridi efretti . 

*r*L Hor fi troui coftai u5 tmmità < M 

c ^ A noi 

- • 3 
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A noi più ilgiu&ocale " u\ 
Che la grandetta altrui , 
Che Republica ecce! £a à tutti è vguale . 
Ita egli ecco (eo viene « 

SCENJV.TH RZ A.:> • 

?im , TufUtnu , Ummtrit 

w - ?t4fi*m ci jb *ji i*oa ok;j cu!*? 
Tir. TT N «al noi** mai foto t O ,t'.<r 
V Ad vn erroa .fuceede - - «mjÀ 
Hi gì' ^ vn'ampio ftuolo . 
Conerò gl* influflì rei > c v. tv ; «r 
Soccorretemi ò&mku r« H inéc *n 
Op. signor , te chiede il Duw<> ■ =■ 

Si de la nofha gene** < . H 
e tu vedi prefentc <i »*$*fi tfìJ 
Hr. Qa,CjQP»»fl Sigiali >£ Ul riirrtl 
tre. Saper voglia» qhtftt** r»fj «- up 
Pir. Son foraftiero errante 

1/ alta del bÌQodo Dio flsokffff fame» A 

?rf. Ma dichiara pur aocò fl • ••■* *j ■ • *c 
Eia tua patria , e iUfencv Wvetii 

Matoi ciò fi cfateda , . U*ou 3<I 
Ch'a sì vili dimandi a non >. étncM * 
Non v fa ioggiacere aravo grande. 

V*m. Degit «frolla «ì w> 
D'alma inuicca . e BLeaW , 
2> s aluaajqftftòaoacaWrv i> ■> 

2V*/*. Mfiotiecgiiii nome ceto * * * Vr 1 - 
Molco più fi riuela, ojYnw s in n 

Dem. Coftui ,che bea erodono *wn •* 6\i 
Al fembiante ^AWaloi* l i «wi 
Eller dd^totf Atfhilfe«cc4foffCfid*J M 

SÌ D 4 Ah 





Ah ! che I' inclito ingegno 
Non drizza ad arto indegna» 
Quefti,ch hoggi poreo 
Lafctarmi in pred a à vn or fo » 
Com J efler può de la mia morte re© ? 
Coftui , eh* hoggi la vìa 
Efpoie iauitto , e torte 
Sol per recarmi aiti, 
Fabro certo non f ù de la mia mone 
Tir, Di qual morte fi parla ? 
j> e m. Il giouanetro Ergiodo ■ 
Si dolce a! canto, e sth 
Tentò col ferro ignudo 
Auuentarmi improuifo » 
Vn colpe orrtneto , e crudo * 
Hor confo fi andò addita , 
Che fi a Raro il min dante 
Pedona al Uè Molo flo in (angue Vnìtai 
Quinci han gl 1 altri fofpctto 
Di te nobil Signore , I 
Ma tu ben fei de la mia vita autore • 
fir. Beco il ferro, ecco il collo. 
Se colpeuole io fono , 
Volen r ieri efler voglia 
Dcl|tuo giufto rigor vittim* , e dono ♦ 
Vtvu Morte à te non fi deue , 
Ben tua virtude e cale, 
Cui è piccolo honor fama immortale , 
Ma ringrazio le il elle 
Che per tal caufa a riuerìr imparo. < 
Figlio di sì gran Rè, Signor si caro. 
Tir Io pur tireucrifeo , 
S'à re cotanto io deuo 
Me n t r ' hoggi beo due voice 
Da la tua grao bontà via ricette , 



Et hoggi io noui modi 
Zi gran Demetrio à Pirro 
Saldo amor , (Mira fede auuieti • eh* annodi 
tr$f. Ma non badi am , cornitene 
Già che Pirro è innocente f 
Per ftiade più profonde , 
Penetrar ciò che Ergindo 
Tra le machine lue , tra l'alma a feonde .3 

1C fi N A qVARTA. 



Aprili* >&Z*frin9* 

1 



4f. T7 Ri duri lacere auint© 

r Ohrae i quel vago Ergindo , 



V 

* è 



Che in legami q 1 amore 
Mi tien 1 gaio il core • 
Di vita in tio periglio 
D f ogni foccorio pr iuo< 
Sia ai colai , con la cui vita io vino 

■ 



Canvmitta • 

■ . 
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Ohimè , non sò 
Cornea (Ter può» 

Ch'iovnmomcntò ' 
5i veda fpeoto 
Fior di beltà , 
. Cicl, ed amor pietà 

Speme non hò 
Laffaiomoiò 
Al rio portento » 
AI gran tormento , 
S'egli morrà, - , 
CidScdaaiorpicu* 

D 5 Mifcr* 
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8* LsDehlAim 

Ookote.oh.me. , 
L alma nel punto, 

Ni n r E 

Già" fi disfa, j - 3 4 

^iei 3 ed Amorpieti. , 
Ciel , ed A m or pietà , 
Jffi. Ma qual' cebo foauf. . ; . M ^ \ iT 
Con grata, e gentil voce 
R i fpondercura alla ©iapena atroce,. 
E»f Non pauentar forella 
Teco a pianger foitprqm* 
Di fortuna d'amor Tingimi, cT ontav 

Tu ancor pianger ben dei , , " : ^ * v 
seguir, 4eun lamenti ; . f> H 
Del Ciel de li elementi. _ t 
Ih QdalN >ni2 è menomò pure 
Qjilgranrouinaertfema-- 
Fots* auui^n, che fi tema? 
Aft: 5i(erre la rouina 
Di/embianzadiuina 
2>:)Ia più rara imago 
DA Dio a' ogni beiti & Èrgindoil vago^ 
X«. Il Dio della beltà * ^ 5 . 

Non v'è , Vè ben la De*; i • 
Fors eIIaeCiterea?o <. ■ . , v i 
AR. Tù fcherzi entro la dòglia* y - / ^ 
EJierainognieuento r :f 

La tua incollante voglia 
A quel che vuoi lappigli 
Milleamori , in vn puntole lafci è Péli* 
Tu voreitt forella, . P *7 

Che io d- Ergindo il^fr 
TogheiTi dal cor mio. , ;«i 
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^. Il potetti tu f„ 5 , . / 
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Chefèi (cai tra in amare > 
Io non potei che mai 
Mifera non amai. 
Hoggi à punto il mirai 
Ho »gi nacque il mio amore . 

Hoggi icn' muore. - 

Non morrà certos eh* io 

Di liberarlo*» l r *tèv*>. 

£*/.Per qua! via per qi*ti parfe* 

Aft. Tufaichèin?Màféra 
Si confegnan le chiattf > > > 
Al Senator mio'Pldtei ^ «j £ ' *iT^ 

ÒWfee , Alle prigioni oiride, «Padre J 

Le toglierò di fiirW' i ose 1 ivi 

E farò vfeir in sù'l notturne orrore 
Nelle tenebre dtnfe il mio fplendorc » 1 

B»/. Ma' che prò ? sv 1 a™** 3 
Difprigionario io voglkT* VH,; 
Ch' egli còrtefe poi^ • **** f 
MìtogUera benttédd^- v ' - " v ^ 
Balla prigion d* amore, oo'ht* mi vedo. 

X*/. Ti dico AftrftBf #vé*7 0 * * < : U 
Ne tifiagraue,- on v 
I>i queftatua prfgjent ^ y il <ì 
Egli non hà lactóttw.-™ " >** ' ' H 

Ant \y Ipofo ale uno- in terra * 
|\ il carpòegto noi^ fèott ^ • ^ 

rfe rjpòfcinon ha feco la mente* » f < ]t 
Fatta d'amor Baccani *fe 
, /orto la faceti core * ' '* : »* 

D < Emi 
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?4 La Dei dami a, 

E roj dileguo^ Vi jcoorieuo ardete» h> 
So l'ale pene amare 
Sptto aita dal mare : 
Così latta hò fondate 
Ne l'onde incerte, c rie, 
L'alce fperanze mie r 
Ma Pirro non fi vede j. 
Sento in vn , che il fuo legna 

Prigioniero fi a fa tto , 
E forfè manifefto ogni difejno ; 
Sequefto è ver.chifia 
Ch'i ! rr>io (tato conforte ^ 
De gl'amianti il penar peggio è che mOnc< 
Tir. Eltrano r uemo il mio » 
Jo pur fono innocente , , 
Ma per gl'i nditif chiari* 
*ar che me iìetfo à condennar impari» 
Saria grande il periglio 
Se non folle venuto 
Da grandezza real correte aiuto, 
Awr. Che parli reco fteffo 
Omio diletto bene, 
O mia vita, ò qua fpene f. 
Non t'affigere in vano , 
Se fu prefo il tuo legno 
Moti è punto impedita 
-Notfra dolce partita > 
Hò ben genti ; nò beo legni 
Veloci ad efeguir noftrl dilegui» 
fin Turbato è il Cielo, e ilmarc, 
Anrigona mia bella f 
Dcftatq aiiftro improuifo 
Ha conua il noftro amor fiera procella* 
t. Parrui tranquillo il tutto : 
• Pugnan con armi eguali , 

Nel 
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Nel campo del mio core f t ^ \ 

Due potenti r imici , Amore , c Horvore > 
Mavincehonore al fine, • 

Ed ottiene chiara palma 

De la rocca de l'alma { 
Ani. Che famafme. e figure 

Son.qutfte,ò mio diletto , 

Qual n o uelio defi re ag ita il pecco * . w 
pir . Non conuiène, ò Reina , 

Che il piacer ooftrofià * 

Con oltraggiar colui * , 

Che con bontà inaudita 

Mi concede due voice hoggi la vieti 
jmt. Che dici? Vdito hai forfè . 

D'Ergindo il fiero ardire ? 
jtnr. L'hò intefo Pi>. Hor par ch'accenni 

Ch'io lofpirifiaul'opra» 

Ed io, che fon venuto 

Quàfolo,efccnofciuco^ 

Par. ch'il lalloconkflii 

E'I buon Demetrio pute 

Con magnanimo cor, con pura fede 

Innocente mi crede. 

Chefe con folle intento. 

Qucfta tua fuga io tento 

Gi3 dichiaro irdeletca £ 

E d'opr* indegna , e ria , *■ 

pauola al mondo io fi a . 
Ani- Mifero me ì ch'af coleo f 
^Runque fla ver, ch'io r,eftt t f 

Scnjace mrodeme, 

Di fortuna pcrucifa in preda alrirc ? 
pi* A JÒèmetrio ri gira 

Pidolpolo,ed Amante , 

Cht per la tua beici dolce fofpsra ; , 

Che 



Che s'io per lui fon viuò * »Mf 

Tu che mia vita fei , % 

Dito a luipremiagiufto effer betrdtf. 

Dchfcufatcmi.arhilafsoi 

Tu amor, cù fida fede - i 

Se d'honora le reggi 1 

Voftra raeione hor cède , ' « 

Stolto ebirj ; <ftrticrcdtf, >iu>g * 
O/ì perfido, ingrato , !: ""' 

Rammentar, prorrftare, amore, efcdef 
?ir. O^imè ! tu pur oVrccfdi ; i 

Mi if Prciide (cn viene ; 4 • 

•D h parti alta Reina 

Tidaràbenfoccprfo r 1 

Più benigno pianeta • r 3 0 

Tfi comefaggiVintanjir ; . 1 > J '" «feVi ^ 

il tuo dolore acquea [ T • gKi.i 
Ant • Ohimè ! da quafpranet* 1 ; 

Deue fperareafta 

L'alma , ch'in van fi duole , 1 ' : M * 
Scfoccocto minieghi , ò m io bel Me ? 

SCENA S B $ T ì(i 
frtfidentt Sin/èh r & ' , D«»e** ì 
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*^ P Cosi ' r *M*> c fra le * • . . f 

-C /! giudicar bumanò ; 
Che c,6, chevedcefénte, - 

?orn?^ c cooofcc > c «* lucore; 

Torna dmouo in parte ^ U| *? 
ia caufaa farri incerta 1 

Ben' 
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AMTtrz*,-. 8* 

Btn'accorce di m inde ; 
Ciò fi facci hor con gl'altri. 
Che qualche indi ciò danno , > 
Se ciò non bafta,hauremo,. 
Mezzi fieri, e potenti „ 
D'efquifiti tormenti . 
Sen. Hor dunque fi conduca 




Dem. Infelice Garzóne < T 5l ,f 1 

Ch in si celelte volto , ■ 

Spirto hai di fera accolto.' 1 £ u 

Ahi Vehe in sì Mia imago * 

L'odio , il vitio, il furor par dolce, e vagpnL 
Pf^Horsù conuiene Ergindo 

Ch a noi li a noto il vero, - 

Eledelgrandclitto . 

Qualche pietà pur vuoi , 

Il mandante crudel riuela à noì, 
a>^. Ne pietà nt perdono, 

Nechieggio.ncdefio 

ATalpròftatctmio. 

Se la vita è dolente, odiofo c il dcno » 
Tnf. Sia pur come tu vuoi > 

Conuicn, che tu ne fcopra 

S'alcun v'étra cottoro , 

Ch'aciò t'indufle » ch'ebbe parte à l'oprai. 
JDeid. Nefluno. Sen i^or non hai detto, 

Ch'vno in fangue conginoto al Rè Molpffa» 

Ti folpinfe al delitto r v / 

Taipar^chefiaxoiUu, . 

tosnA'< cfiè 
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Che ani vedi prefente . ? 
2>iid S)«- io fono il reo, quelli è innocente i 
T re / Qjilfù dunque l'autore f 
2>*$J. N.fluno. Vr*/. Or come prima ■ 

Mentirti? Deid incerta l'alma * 

Su! temerario ardire , 
Sì confufe nel dire. 

T:t mia priuata offefa 

fù fpintoilcorfeuero 

A quella, ch'io penfai faeil imprefa , 
Tre/. Hor dichiara PofTefa • » 

Che da lui riceuefti. 
7>tm. Io ècftui mai non viddit 
X» Hor fi dareui Donde . 

m. Hoggi a feruirmi venne» 

£ honor da me, da noe f auori ottenne 

S'egli ofrefa non fi ima 
" Che per lo fuo parlar libero , e flolto 

A ragion fu da miei feruigij tolto* 
Jo pur di rabbia fremo, 
Vnf Jarla dichiara il tutto . 
M#* Conuien, ch'io parli al fine» 

Ed al feflò conno (occorra Eufrine • 
Trt/ Ammutirli ad vn punto e 
W* Sogni, e lame fon quefte * 

Fu Poi eia d'amore. 

E quaPonta maggiore; 

Hauer poceo coltri , 1 

Se donzellerà erranre 

In habito virile 

Datebcnfid'amante, 
. ^Cacciata hor fi vede 
Da la tua infida fede ? 
2>t m. Che vaneggia coftei ? 
1» fico ricrea iolei pictadc i i ' 

' Amor 
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AfBOf.fe^&ciHe. | £ 
M4.Mfm'io fon pale/e > 

A hi laffa .* in va» mi celo • 
r lia qualunque la ftrada, w 

Chi nacque a le miferìe a morte vada j ! 

Pirro , (on Deidamia. fon tua torcila, 

Onta è pur tua, eh io vada 

Stolta Vergine errante. 

Seguitando l'Amante» 

A te Pirro s'afpetta 

Dell'indegno fallir pìufta vendetta 
f in D id amia tu ; De id. fou'lo ■ j 

Pafla pur quefto core ^ 

Stanza d'indegno amore : 

Cosi Demetrio brama , ... 

Ch'odiò Deidamia vma, c motta ci rapa 

J>em. Ahi quale acuto ftralc 

Mi fi piaga mortale» 
fi r . z>:idamia fu fepolta 

Vcciladavna fiera 
0*4 Finta fù la (uà 

Perche quella hor 

Acciò paga oc redi . iiitìlrf 

V alma del fier Demetrio capia.e d after** 
»r#A CofchìmporTibìl quafi 
L'alma a creder imparar 
Mail tutto ornai dichiara. 
D#ù* /o perfeeuircoftui lA !•* 

Ed impedir Hie nozze • 
Mortacreducafui, 
perche in romita (elu* 
Trouai Donzella eiiinta 
Ciufto il cui vifo hauea feroce bel ua 



De le mie acche vefti 
i\ cadauet ornai , 

Eco* 




?fiìn ch,,, ''f nfi9 » , ' «i» o 

P iu non fi badi » hor cria •• -.- ' 
Da la mia mi Qo caio» * * 
.'/^"««^«««^puf fi* fiat*. , 

Altuog| U ftorigore Wi - 

Zto* L p *™> ò • i-Ai tt . v 

M Jerome, che fa» v . „ > 

Matuch,nnIb c Jvol«o^ ' 
«<e ferro mortale, 

Jaiacc,a,mepfaofa, ,W-, 
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Tff fola a me farai} { >' t> > 

Ed amata « c Signora »c ansante >4 Spola r 

P/r. Fclìciflìmo incontro. • - . < * . 
z>em. sò eh' al giuftp dtfirr * >„ hi 

Contrario non farai o -f c t .r r> > 

Netù,acil RèraioSire. | -» 1 
P»r, Comanda pure a piOtt*,. h'r !4 

Ad ogni tuo defio <{ eco . * 

Sac<ib pronù , e te loci r ed dia , ed Io. 
Utm. Hauràfpofo più degno . r» 

Antìgona gentile ,4 : 'fht*S* 

Mentre all' amor pri mieto il coaehò^pegoo i- 
E*. Ella n* è benprouifta 
D#w. Ma|# noapaf liaòbeJU l > * 

Deh confola auelt' alma 

Con làdolce taucJlfiL-iaid 
Utid. Come parlar pofs' io r J 

S f hò si confuto il corp* v^**^ 

Fra il diletto • e1 dolore , 

Cosi il mio fato i fiero , Q(T \» K 

Che goder non ardi{co il certo, ci verter 
Bem Gii paflato , eM rigoj:* i 

j>* afpro inuernp inf disc t 

E cominciar bea lufón* U rì>t**« tnq ti 

•Priroauera d* athore^p f M-pn^biot ,\ 
Zfeid. Ma indiluuiodi gioia»?? . ru* 

Dì dolcezza in va mire , ; 

L'alma naufraga pdf» « 

t "»> y> \ li 
A a.5ì stdo|cedir<ilp<;Ìfe'tt' -vt 

Si si , vaghi l<wPE n MHI<* afcfipfjo rffl 
Cari fon d'.amor g^iftganoc»- nqm-A rV 



Ottftì 
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Si sì dolae dardo ci ferì. 
Pi** Godè ben • di vedere 

Effer mutati à vii punto 

Il cordoglio in piacere , 

lo.amor r empio fdegno > egl* odi] tei 

/a faui Imenei # »r •„ >? i « ^ . « , . 

Ma fpiegar dolci affetti. *• ' } r ,; ; 

Signor qui ffioua poco # j n ù; s " : t 

Ch'alcri affali ticniede il tento «tifoca : 
In Oche graia nouelb f 

fia che ben toftoarritii : - 

Ad AniigooabeUi, ; . 

• CE » * l |i* f I M i 

••» • JJ -**'•'* > - 



• « 
» 



4É » #. T> Okhe fcmtf ante hu 
JT Ad odiar mi fpinge 
Jlmio FatoiohuMod, 
Sono ad ogn*akfMd/Mlr f ^ *: 

Se pur m'odiai' Amante i - 1 *• > : :i 
A voi dunque ricorro . i • »f . 
Solitari; virgulti * ombro* pian*; ' - 
Vditeaii fol voi WeK^j eliaci 1 ; 
Che feufo non hauete. 3 ^ r > ; j 
Vdkc ii mio decreto , 

Poiché il giro inquieto 



Fatto 
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Att* t&*>: 9$ 

Fatto fei di perfìdia hoittbtl nido . 

Ohimè $ ch'i pica fi vede » 

Che fei Greco di patria anco, e di fede j 

Ma tu duol ooo »' vecidi ? . • . ■ * 

Vuoi • the a Parco iohumaao 

S' armi l'irata mano 5 | 

Ma tu Pirro crudele , ,\ 

Ma ili Pirro infedele, ... 

Tu , che trafitto m* hai J 

Con gè» capi , 8r infidi* < v « 

Vieni Pirro, e m* vecidi. , 1 

Vieni * e mira la piaga • . » : > 4 ^ : c r " 

V alma dolente appaga . , \ 

Giunto a colpo di none i qud d« att***' 

Che|>AhBieàti,cgridif * V 
Vieni Pino, e m' recidi, 
fy.fid k><]ui fon. preferite, ^ 
Qui vengo a la tua noce* * . v - ; ^ 
Sono pronto» e veloce* ^ 5* ; • ^ Àj 

Opportuno fei giunto, o ' a 

Sfoga tua cruda voglia^ 4 ...rg 

B toglimi di viu ^ntOi c di doglia i • . # 
' Vengo fol per fcruirtj , ^ <. v 

Vengo, perche mi chiami, • ' 

Vengo iol , perche mi ami 
G a fccer net mio cara. ^ 
Pace, e lega in vn punto ajuort hoootti 
; Reina, il vago Erguido . • k 
Duenuto è donzella , - .»« :' j : , 

ed a Pirro clorella, , ; ^ T ; 
Eda Demetrio $pofa # . > r .„ .... , % 
B tu fatai di Pirro 

Pur coglie auuentmfjfii: < r. 

li Deh fiffatf iCtffatt 
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Voci d'empio diletto ♦ \ n 
Deh non m'auuelenate 
Cooftlfa gioia il petfo. 
/#r. Lifcia Reina, il duolo , 
A confolar cue f>ene ni tim"i t 
Con Deidamia Demetrio, ecco ie'n viene 
L amor, la fpeme auuiua , 
Jcchi morta fu pianta, hoggi e purjiua, 

' C £ JJ A. y i j , M A> 

Di0,c gS iadr ° firgiodo v 
x% W ben far vaghe prò ne 
Giammai non vifte^enon intefealttoue 

EccoAntigona.De//a " C ' 
Sol iuo gcntilCorfjuo, 

>#V. Deh confolate voi 209! 
Antigonadpleme, --*>abv 9 ,oi *oiq o 
Toglictedal fuo parto* t»\ owihomC 
Ogmtcnia,t loipetio. 30* x bji 3 i L : 

2W. Lafcia, Reina , il duolo 3 
Songià conJa<nia vita 
Le tue gioie riforie , 

*>irro è a te , mio frate! ,fer u o enn fn„. 
jfw. Che tento, ede pur vero / ^* 
.^he xù/teidamia là; 

Vetd Reina, Joion colei, 
giunga m,ftoria 
De'meftì affanni miei . a ; ^ 

Ocome grata arrim* 
O cornea/te dolcezze ; 
£aIcuo vago i?\*ntox.qm>*m»*c*«M 
fontana mia dotoaSuS^! 

Tu 
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